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Avvertenza 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si segue l'uso giapponese di far precedere il cognome al 
nome. Nella trascrizione dei termini giapponesi si è adottato 
il sistema Hepburn, in cui le consonanti vanno pronunciate 
all'inglese e le vocali all'italiana.
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
Il testo qui presentato con il titolo di Le poesie di Kamo 
no Chômei raccoglie la quasi totalità delle poesie del 
letterato Kamo no Chômei 鴨長明 (1156?- 1216), figura di 
primo piano del periodo Kamakura (1186-1333), tradotte 
dall'originale giapponese per la prima volta in una lingua 
occidentale. La sua produzione poetica comprende una 
raccolta personale, La Raccolta poetica di Kamo no Chômei 
[Kamo no Chômei shû 鴨 長 明 集 1 ] che comprende 
centocinque2 poesie dell'età giovanile, e venticinque poesie 
presenti nelle raccolte ufficiali di poesia, scritte in età più 
avanzata. 
In questo testo viene presentata prima La Raccolta 
poetica di Kamo no Chômei, quindi le dieci poesie inserite 
nella raccolta ufficiale Shinkokinwakashû 新古今和歌集
compilata nel 1206 e infine, le restanti poesie presenti nelle 
altre raccolte ufficiali. In questo modo, si è voluta dare la 
panoramica più ampia e completa possibile della 
produzione poetica di Kamo no Chômei, poiché qui sono 
riunite tutte le poesie del nostro Autore che compaiono nelle 
raccolte imperiali e nella sua raccolta personale, in totale 
centotrenta poesie.  
 
 
 
1   È anche chiamata Kamo no Nagaakirashû (La Raccolta poetica di 
Kamo no Nagaakira), secondo l'altra lettura del suo nome, o Chômei 
hôshi kashû 長明法師家集  (La Raccolta poetica personale del 
venerabile Chômei), o ancora Chômei Hyakushû waka 長明百首和
歌 (La Centuria poetica di Chômei). 
2
    Tra la poesia numero 35 e la successiva, sul testo originale compare il 
titolo di una poesia mancante non numerata che non viene riportato in 
questo testo.  
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Raccolte personali e raccolte ufficiali 
 
Le raccolte poetiche del Giappone antico erano divise in 
due principali tipologie: le raccolte personali di poesie dette 
shikashû 私歌集 , cui appartiene La Raccolta poetica di 
Kamo no Chômei, e le raccolte ufficiali. Queste ultime, a 
loro volta, erano suddivise in raccolte imperiali (o 
chokusenshû 勅撰集 , cioè raccolte compilate su ordine 
imperiale e di cui se ne contano ventuno, compilate tra il 
905 e il 1439) e raccolte private (o shisenshû 私撰集, come 
la prima antologia poetica del Man'yôshû 万葉集 del 759), 
le quali, riunivano testi di numerosi poeti, diversamente 
dalle shikashû che normalmente erano individuali, cioè 
contenevano poesie di un solo autore. I shikashû, termine 
che letteralmente significa “raccolta della mia casa” e 
indicava il carattere personale della raccolta, fiorirono dai 
tempi più antichi fino al periodo Edo (1603-1867) e 
potevano essere collezionate sia dall’autore stesso, e in 
questo caso si dicevano jisen 自選, cioè "scelte da sé", sia 
da parenti o discepoli dopo la sua scomparsa, e in questo 
secondo caso erano chiamate tasen 他選, o "scelte da altri". 
Tra raccolte ufficiali e raccolte personali poteva esserci 
qualche commistione, soprattutto quando poesie di raccolte 
personali venivano inserite in quelle ufficiali.  
Esistono parecchie centinaia di shikashû datati a partire 
dal tardo IX secolo fino alla prima parte del XIX secolo. Il 
primo è quello di Ôe no Chisato大江千里 conosciuto come 
Kudai waka 句題和歌 e risalente all'894, ma fu nel periodo 
Heian (794-1185) che presero a diffondersi largamente, fino 
a culminare nella seconda metà del periodo con il 
Sanjûrokuninshû 三十六人集 , una raccolta che riuniva 
poesie personali di trentasei poeti scelte da Fujiwara no 
Kintô 藤原公任（966-1041）. Poi nel periodo successivo, 
il Kamakura, le raccolte personali di poesia divennero un 
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genere in cui si cimentarono anche letterati di primo piano 
lasciandoci opere di indubbio valore. 
Sia la lunghezza sia la struttura poteva variare molto: si 
va da un minimo di cinquanta poesie fino a oltre mille, 
talvolta sistemate alla stessa maniera delle raccolte imperiali, 
altre volte per temi soggettivi o anche più semplicemente in 
ordine cronologico e in alcuni casi con più o meno elaborate 
spiegazioni dell'occasione che ha ispirato la poesia dette 
kotobagaki 詞書. Tra i maggiori esempi di questo genere, 
vanno ricordati, oltre a quello già citato, il cosiddetto 
Rokkashû 六家集, ovvero le sei maggiori raccolte di poesie 
personali composte tra la seconda metà del XII secolo e la 
metà del XIV.
3
 
I shikashû sono da ricordare anche per un importante 
contributo che diedero allo sviluppo della letteratura del 
periodo Heian. Queste composizioni di tipo personale 
favorirono lo sviluppo del grande filone dei diari, nikki 日記, 
dei romanzi, monogatari 物語, e dei racconti di viaggio, 
kikô 紀行, anch'essi generi letterari che narravano eventi, 
sentimenti e sensazioni personali riferiti alla vita quotidiana.  
 
 
Cenni biografici 
 
Poeta, critico, saggista e musicista
4
, Kamo no Chômei (o 
Nagaakira), secondogenito di Kamo Nagatsugu 鴨長継 , 
 
3   In ordine cronologico: Chôshûeisô 長秋詠藻 di Fujiwara no Shunzei 
藤原俊成 （1114-1204）del 1178, Sankashû 山家集 di Saigyô  西
行  （ 1118-1190） di data sconosciuta, Shûigusô 拾遺愚草  di 
Fujiwara no Teika  藤原定家 （1162-1241）, del 1216, Akishi no 
gesseishû 秋篠月清集 di Fujiwara no Yoshitsune 藤原良経 （1169-
1206） del 1204 ca., Minishû 壬二集 di Fujiwara no Ietaka 藤原家隆
（1158-1237） del 1245 e Shûgyokushû 拾玉集 del monaco Jien 慈円 
（1155-1225） del 1346. 
4   Chômei fu anche un appassionato e dotato suonatore del biwa, sorta di 
liuto, che aveva appreso dal maestro Nakahara Ariyasu 中原有安. 
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apparteneva alla famiglia che ereditariamente si trasmetteva 
il famoso tempio scintoista Shimo Kamo 下賀茂神社 
situato a Kyôto. Visse a cavallo dei turbolenti anni del 
passaggio dal periodo Heian al periodo Kamakura, quando 
le guerre tra i potenti clan dei Taira e dei Minamoto si 
diedero battaglia per la conquista del potere. Come poeta fu 
discepolo di Shun'e 俊恵 (1113-1190?), monaco e poeta 
dell'ultima parte del periodo Heian e autore di una raccolta 
shikashû intitolata Rin'yôwakashû 林葉和歌集 . Chômei 
fece parte del circolo poetico Karin'en 歌林苑 che riuniva 
molti famosi poeti del suo tempo e che gravitava attorno al 
suo maestro Shun'e.Visse in un periodo in cui la poesia era 
rappresentata da personaggi di primissimo piano quali 
Fujiwara no Toshinari (o Shunzei), suo figlio Fujiwara no 
Sadaie (o Teika) e Saigyô. Costoro, oltre ad essere grandi 
poeti, critici, letterati e compilatori di raccolte ufficiali di 
poesie, furono come Chômei, anche tutti seguaci del 
Buddhismo della cui dottrina fecero anche oggetto di 
ispirazione poetica. 
Nel 1181 Chômei pubblicò la raccolta personale di 
poesie qui tradotta, che raccoglie le poesie della sua 
giovinezza, incoraggiato forse da Kamo no Shigeyasu 賀茂
重保 (1119-1191), abate del tempio di Kamo e stimato 
poeta, compilatore dell'antologia Tsukimôde wakashû 月
詣和歌集 [Poesie per la visita mensile al tempio] del 1182, 
in cui compaiono tre delle poesie presenti anche nella 
raccolta personale di Chômei.
5
  
Nel 1188 una sua poesia fu inserita nella raccolta 
imperiale Senzaiwakashû 千 載 和 歌 集  compilata dal 
maggior poeta del tempo, Fujiwara no Shunzei. Questo fu il 
primo importante riconoscimento ufficiale come poeta e da 
allora in poi prese parte a numerose gare di poesia, o 
utaawase 歌合 , in cui vari poeti gareggiavano tra loro 
componendo poesie su un tema predefinito. Tuttavia, il suo 
 
5   Si tratta delle poesie numero 21, 59 e 99. 
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riconoscimento definitivo come poeta avvenne solo verso i 
quarant'anni, dopo che nel 1200 Chômei fu inserito nel 
novero dei poeti della raccolta di cento poesie intitolata 
Shôji ninen dainido hyakushû 正治二年第二度百首 [Le 
seconde cento poesie del secondo anno di Shôji] 
sponsorizzata dall'imperatore in ritiro Go Toba. L'anno 
seguente questi gli diede un alto incarico all'Ufficio per la 
poesia Wakadokoro 和歌所, che era stato ripristinato per 
l'occasione, con lo scopo di sovrintendere alla compilazione 
delle raccolte ufficiali di poesia, in particolare il 
Shinkokinwakashû, e organizzare incontri di poesia. 
Il successo mondano, tuttavia, avrebbe subito un duro 
colpo quando ormai prossimo alla cinquantina, gli fu di 
nuovo negata la successione al tempio di Shimo Kamo che 
tradizionalmente era tenuto dalla sua famiglia. Di fatto, 
dopo aver perso il padre all'età di diciannove anni, gli era 
venuto a mancare il principale appoggio che gli avrebbe 
permesso di ascendere alle alte cariche religiose. Questa 
delusione fu forse all'origine della sua improvvisa decisione 
di cambiare radicalmente il corso della propria vita e di 
ritirarsi a vita solitaria dedita alle pratiche buddhiste 
assumendo il nome religioso di Ren'in 蓮胤 . Nel 1204, 
lasciato il Wakadokoro si fece monaco e si ritirò sulle 
montagne di Ôhara non lontano da Kyôto, poi quattro anni 
più tardi si trasferì a Toyama sul monte Hino a sud della 
capitale, dove visse in seclusione lontano dai clamori della 
società, in una piccola capanna che si era costruito. Egli 
venne così a impersonare la figura del letterato che 
disgustato abbandona la mondanità e si rifugia nell'ascesi 
buddhista per cercarvi la pace dello spirito. L'intensa 
spiritualità buddhista che caratterizzava quell'epoca rende 
forse conto di una scelta che fu determinante sia per la sua 
vita sia per la sua produzione letteraria, per lo meno quella 
successiva all'abbandono del mondo.  
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La sua raccolta personale è datata 1181, quando Chômei 
era nel pieno degli anni venti, giovane cortigiano, ignaro di 
quanto sarebbe più tardi accaduto. Ciò nonostante, già vi 
leggiamo le esitazioni verso le vane attrazioni della brillante 
società che frequentava e la pulsione verso una maggiore 
introspezione che sembra essere un tema di ricerca presente 
fino dalla sua giovinezza. Nelle sue poesie, l'attrazione 
verso il mondo e all'opposto il desiderio della sua rinuncia 
convivono talvolta drammaticamente e diventano motivo di 
una ispirazione poetica che mostra le lacerazioni dell'animo 
umano e la sua eterna fragilità.  
Kamo no Chômei è soprattutto conosciuto per lo Hôjôki
6
 
方丈記 [Ricordi di un eremo] del 1212, che fa parte del 
genere letterario chiamato zuihitsu 随筆  o "seguendo il 
pennello", cioè saggistica autobiografica. Vi narra della sua 
vita in eremitaggio e dei ricordi di quanto era parte del bel 
mondo della capitale. È un testo profondamente intriso del 
senso di impermanenza buddhista, in cui l'autore vede in 
modo distaccato, si potrebbe dire dall'alto del suo posto 
privilegiato di osservazione su una montagna, la vita e le 
vicende del suo tempo.  
Ma egli fu anche critico di poesia, come già Shunzei e 
suo figlio Teika, avendo scritto un importante trattato di 
critica poetica intitolato Mumyôshô 無名抄  [Note senza 
nome], anch'esso del 1212, in cui prende in considerazione 
le tendenze poetiche e i poeti del suo tempo, dando 
valutazioni sul merito e fornendo altresì indicazioni sulla 
natura della poesia e sulla sua qualità estetica. In questo 
testo, che fa parte della tradizione detta karon 歌論, ossia 
trattatistica sulla poesia, Chômei presenta e definisce la 
concezione estetica dello yûgen 幽玄 , l'ideale poetico 
largamente diffuso e condiviso nella sua epoca e di cui 
Chômei fu uno dei principali teorizzatori.  
 
6    Tradotto in italiano da Francesca Fraccaro, Ricordi di un eremo, 
Marsilio Editore, Venezia, 1991. 
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Infine, è anche conosciuto per la sua ultima importante 
opera che si inquadra nel filone dei setsuwa 説話, ossia 
della letteratura di edificazione buddhista, con lo Hossinshû 
発心集 [Collezione di illuminazioni, ca. 1215] che racoglie 
centodue racconti.  
  
 
Kamo no Chômei poeta  
 
Lo Hôjôki presenta l'autore come un eremita disilluso dal 
mondo, tuttavia la prima parte della vita di Chômei è tutta 
compresa nella società del tempo cui partecipa appieno sia 
come letterato condividendone i valori e gli atteggiamenti, 
sia come personaggio di rango elevato con le incombenze 
mondane che tale ruolo richiedeva.  
La raccolta poetica personale qui tradotta fa parte di 
questa prima fase della vita di Chômei, anzi, di fatto ne è 
l'unica testimonianza ed è perciò, di particolare interesse, 
oltre che per il valore letterario intrinseco, anche come 
documento che può farci comprendere quale fosse il suo 
mondo e i suoi pensieri prima del ritiro dalla società. 
In generale, i temi trattati e il tono ricalcano quelli tipici 
della tradizione poetica ereditata dal periodo Heian e sono 
in consonanza con i suoi contenuti. Le immagini poetiche 
trattano delle quattro stagioni, della bellezza dei fiori, della 
bellezza dei fenomeni naturali, dell'amore, spesso frustrato, 
e vi possiamo cogliere una preferenza per alcuni temi 
apparentemente più triviali in cui Chômei riesce a scorgere 
una nascosta bellezza o un fremito del sentimento. 
Tuttavia, l'ideale estetico è diverso da quello del periodo 
Heian e della sua famosa raccolta poetica, il Kokinwakashû 
古今和歌集 7  in cui predomina il mono no aware o 
"sensibilità per le cose di questo mondo". Nelle poesie di 
 
7
   Tradotto in italiano da Ikuko Sagiyama, Kokin Waka shû. Raccolta di 
poesie giapponesi antiche e moderne, Ariele, Milano, 2000. 
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Chômei a predominare è lo yûgen, un ideale estetico spesso 
reso con "mistero e profondità", di cui nel Mumyôshô, 
rispondendo a una domanda, dice: 
 
… A sentire nominare la parola yûgen ci si sente 
disorientati. Poiché anche io stesso non ne ho una 
conoscenza completa, non so come definirlo 
chiaramente, ma stando a coloro che hanno una 
buona conoscenza della poesia, il punto non sta 
nell'atmosfera creata dalle parole, ma in quella di cui 
non se ne vede l'aspetto. È quello che ha una 
profonda risonanza nel cuore dell'uomo, e la bellezza 
delle parole usate in modo raffinato ne è una 
conseguenza. Si prenda per esempio, la scena di un 
cielo al crepuscolo, senza colori, nè suoni, senza 
capire da dove nè perché, senza saperlo, si versano 
lacrime. 
[…] 
Inoltre, quando osserviamo le montagne autunnali 
velate dalla nebbia, ciò che si vede è sfumato, ma 
molto attraente, e ciò permette di lasciarci liberi di 
immaginare quanto dev'essere bella la coloritura 
delle foglie autunnali: è molto meglio che vederle 
chiaramente davanti a noi. 
Cosa vi è di difficile nel lodare la luna limpida e i 
fiori incantevoli per mezzo di parole sentimentali? 
Queste poesie dicendo semplicemente le cose, che 
superiore virtù hanno? Quando molti sensi sono 
sottintesi in una sola parola, quando il sentimento 
profondo è presente senza essere mostrato, quando 
galleggia in superficie un'immagine di un mondo 
invisibile, quando per mezzo del triviale si mostra il 
raffinato, quando simulando il volgare si ricerca una 
sottile virtù, quando il sentimento non è palese e le 
parole non bastano, allora, quando si esprimono i 
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sentimenti in questo modo, si raggiunge la capacità 
di smuovere il cielo e la terra con sole trentuno 
sillabe, e si ottiene la via di intenerire dèi e demoni.
8
 
Lo yûgen, già citato nella prefazione in cinese del 
Kokinwakashû per descrivere il modo in cui le poesie dei 
tempi antichi venivano scritte, diventa uno dei principali 
ideali estetici della letteratura e delle arti del periodo chûsei 
中世 , ossia dei periodi Kamakura e Muromachi (1334-
1603), coprendo un periodo che dalla fine del XII secolo si 
estende fino alla fine del XVI secolo.  
Il termine yûgen viene dalla Cina dove veniva usato in 
ambito sia taoista, sia buddhista per indicare che la vera 
natura dei fenomeni, la verità, o la quiddità è inafferrabile, 
indescrivibile e sottile. In Giappone è stato, invece utilizzato 
in ambito letterario e artistico per indicare le stesse qualità 
riferite però al concetto di bellezza.  
Questo ideale estetico prese forma sulla scorta di altre 
concezioni che nel periodo Heian erano in auge presso i 
poeti di waka 和歌, tra cui lo yojô (più tardi chiamato anche 
yosei) 余 情  che letteralmente significa "eccesso di 
sentimento", ma che si riferisce piuttosto alla capacità della 
poesia di lasciare nel lettore una impressione profonda non 
direttamente riconducibile alle parole presenti nel testo. 
Quindi, si tratta di una sensazione o di un sentimento 
evocato senza farne diretta menzione, ma tramite simboli, 
allusioni, e sottili e raffinate tecniche retoriche. Questa 
caratteristica è stata trasmessa anche allo yûgen il cui senso 
profondo non dipende dalle parole del testo, ma da una loro 
misteriosa forza.   
Tra i primi a introdurre e diffondere nell'ambiente 
letterario il termine yûgen e identificarlo come l'ideale 
poetico, vi fu Fujiwara no Shunzei che nella sua opera di 
critica poetica, il Korai Fûteishô 古来風体抄 datato tra il 
 
8    Nihon koten bungaku taikei, vol.65, “Karonshû, nôgaku ronshû”, 
Iwanami, Tokyo, 1970, pp.87-88. 
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1197 e il 1201, lo definisce un sentimento mistico e 
profondo provato nella tranquillità. Fujiwara no Tameie 藤
原為家（1198-1275）, figlio di Teika, nello Eiga ittai 詠
歌一体 tra il 1261 e il 1264 considera lo yûgen come un 
profondo sentimento di raffinata eleganza. Esso è al centro 
della trattazione critica della poesia nel Shôtetsu monogatari 
正徹物語 scritto tra il 1448 e il 1450 ad opera del monaco e 
poeta Shôtetsu 正徹 (1381-1459), e viene descritto come 
l'ideale di bellezza raffinata e delicata per il teatro Nô, da 
Zeami 世阿弥 (ca. 1363- ca. 1443） nella sua opera di 
estetica teatrale il Kakyô 花鏡 del 1424. Infine, per Konparu 
Zenchiku 金春禅竹（1405-1470 ca.）, artista ed esteta in 
ambito teatrale, lo yûgen è bellezza delicata assaporata in 
tranquilla solitudine. L'importanza che il Buddhismo Zen e 
le sue forme espressive assunsero, soprattutto nel periodo 
Muromachi, diedero una connotazione peculiare allo yûgen, 
conferendogli una patina di calma riflessione e di naturale 
semplicità che si palesò anche nelle arti performative come 
la cerimonia del tè e le altre arti ad essa collegate. Non solo 
gli ideali estetici di wabi 侘 e di sabi 寂 normalmente situati 
in questo contesto culturale, devono molto allo yûgen, ma 
non le erano estranei neppure quelli propugnati da Fujiwara 
no Teika, uno dei più importanti poeti e letterati del tempo 
di Chômei, di yôen 妖艶 , che potremmo definire come 
"sottile incanto", cioè una misteriosa e sottile bellezza 
capace di incantare il lettore, e più tardi di ushin 有心 , 
letteralmente "aver cuore", ma col senso di "sentimento 
intenso", che vedeva nella poesia la capacità di emanare un 
profondo sentimento connotato da elegante bellezza. 
L'ideale estetico di Chômei, lo yûgen, aveva però, rispetto a 
questo, un carattere meno elaborato e una nota di maggior 
semplicità. Lo yûgen si manifestava in modo meno palese e 
richiedeva una più sottile capacità di apprezzamento.  
Ma esso, era ormai diventato qualcosa di più di un ideale 
estetico e assurgeva a una vera e propria Via, come la 
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chiama Yoshida Kenkô 吉田兼好（ ca.1283-ca.1350） 
nello Tsurezuregusa 徒然草9 del 1330, in cui ideali artistici, 
letterari, ma anche religiosi si fondono. È l'indefinita 
bellezza inesprimibile a parole, talvolta soffusa di tristezza 
o di malinconia esperita nella tranquilla solitudine e avvolta 
nel mistero; una bellezza remota, il cui raggiungimento è 
frutto di ricerca spirituale su cui si impegnano poeti, artisti, 
ma anche monaci buddhisti alla ricerca di un ideale di 
eleganza e raffinatezza pregno di spiritualità. La Via dello 
yûgen è l'impegnativa Via che caratterizza il cosiddetto 
medioevo giapponese, così tragicamente sconvolto a livello 
sociale e politico, ma tra i più elevati nei campi della 
spiritualità e dell'arte.    
Come si vede lo yûgen viene definito da parole come 
mistero, oscurità, profondità, eleganza, tranquillità, ma 
anche tristezza. Di fatto i due caratteri che lo compongono, 
quasi sinonimi, significano, il primo "indefinibile, non 
chiaro, vago" e "scuro, oscuro" il secondo, a indicare ciò 
che pur essendo ben presente alla coscienza, non è 
definibile concretamente, ma è vago e remoto.  
Nella concezione dei vari personaggi dell'epoca, questo 
termine assume connotazioni variabili, ma sempre 
all'interno della gamma riportata sopra. Così, il cielo al 
crepuscolo, senza colori nè suoni che pur tuttavia induce 
alle lacrime, è un'immagine che sintetizza in modo concreto 
la sensibilità di tipo yûgen, cioè di evocare stati d'animo 
sottili, indefinibili ma al tempo stesso concretamente 
presenti.  
Si vedano per esempio le seguenti due poesie della 
raccolta qui tradotta: 
 
 
9   La Via dello yûgen (幽玄の道). Si noti che in questo stesso testo sono 
presenti anche le espressioni: Via della poesia (歌の道) e Via delle 
Lettere (文の道). Tradotto in italiano da Marcello Muccioli (a cura 
di), Kenkô Hôshi, Ore d'ozio, SE, Milano, 1995. 
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Quando viene la sera, 
il vento autunnale dei campi  
mi penetra dentro 
e allora non posso sopportare il grido 
che lanciano i cervi 
 
 
È diventata flebile  
la voce degli insetti,  
tristi per l'autunno che finisce.  
Chi ha insegnato loro  
che non dura a lungo? 
 
 
Letteratura e ascesi 
 
Attorno al XIII secolo, in una situazione politica di 
anarchia e guerre endemiche, di confusione sociale e morale, 
si assistette a un profondo risveglio religioso di cui sono 
protagonisti alcuni grandi riformatori che influenzarono il 
Buddhismo giapponese per tutto il resto della sua storia. Fu 
un movimento spirituale di grandi dimensioni che diede vita 
a varie forme di Buddhismo nipponizzato capace finalmente 
di inserirsi concretamente nel tessuto profondo della società 
giapponese e diventare una forza viva e vitale, e 
un'espressione della creatività giapponese. Le principali 
caratteristiche di questa nuova religiosità erano il rifiuto 
delle complicate cerimonie e delle pratiche simboliche, un 
approccio alla religione diretto e alla portata di tutti, la 
centralità della pratica e l'esperienza diretta e personale. 
Questa rinnovata visione del Buddhismo permeò 
profondamente la società e ne divenne il principale sistema 
di valori di riferimento. Non è quindi un caso che uno dei 
filoni letterari dell'epoca fosse l'inja bungaku 隠者文学, la 
"letteratura di coloro che si sono ritirati dal mondo" per 
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darsi alle pratiche dell'ascesi buddhista. Un genere nelle cui 
file troviamo grandi poeti e letterati come i già citati Saigyô, 
Yoshida Kenkô, Chômei stesso con lo Hôjôki, e altri, fioriti 
dalla fine del periodo Heian fino al periodo Edo, epoca in 
cui troviamo la grande figura di Bashô 芭蕉 (1644-1694). 
Essi sono accumunati sia dallo stile di vita ritirato, lontano 
dai clamori e dagli affanni modani della società, e connotato 
da una ricerca spirituale spesso di tipo buddhista, sia dai 
temi che ricorrono nelle loro opere come la percezione 
profonda dell'impermanenza (mujô 無常) o l'effimerità di 
tutte le cose, la dedizione a valori spirituali e il rigetto della 
società considerata depravata.    
È proprio in questo ambito che si sviluppa la 
considerazione critica sul rapporto tra letteratura e 
buddhismo, ossia, se la pratica letteraria sia o meno 
compatibile con il perseguimento della Via insegnata dal 
Buddhismo. A influenzare questo dibattito che nell'età di 
Chômei divenne uno dei temi più attuali, fu certamente la 
consapevolezza della grande fioritura letteraria del periodo 
passato, la grande letteratura del periodo Heian, sia in 
poesia sia in prosa, che si era sviluppata nel ristretto ambito 
della società di corte. L'impegno nelle lettere era 
considerato tradizionalmente legato all'ambiente curtense e 
certamente il filone dei nikki e dei monogatari, nonché della 
poesia waka erano percepiti come aventi uno sfondo 
prettamente mondano e assai lontano dall'austerità dei temi 
buddhisti che predominavano al tempo di Chômei. Quindi, 
il dibattito verteva sulla possibilità che la letteratura, e in 
particolare la poesia waka potesse essere compatibile con la 
ricerca spirituale e non essere solamente kyôgen kigo 狂言
綺語 ("espressioni inconsuete e parole artificiose") come 
veniva definita secondo una espressione presa a prestito dal 
grande poeta cinese Bo Juyi 白居易 (772-846) che l'aveva 
coniata. La poesia waka era il soggetto più difficile da 
riportare entro un ambito di non incompatibilità col 
 18 
Buddhismo in quanto essa, proprio in questo periodo, 
iniziava a costituire il suo canone poetico sul modello della 
poesia del periodo precedente e in particolare del 
Kokinwakashû, che era ormai il classico dell'eccellenza 
della poesia più ancora dell'ormai remoto Man'yôshû. Nel 
periodo Kamakura, la poesia in stile giapponese iniziava il 
percorso di consolidamento della propria tradizione 
imitando e ripetendo incessantemente i temi e le espressioni 
della poesia Heian, che potevano facilmente apparire come 
futili e mondani se visti dal punto di vista buddhista. Si noti 
per inciso, che il termine kigo citato sopra, fa parte dei 
cosiddetti "dieci peccati" del Buddhismo, assieme a môgo 
妄語 , la menzogna, perciò le parole artificiose erano 
considerate come un modo per falsare la nuda e semplice 
verità. 
Nel periodo Kamakura, quindi, questo dibattito attorno 
al problema del contrasto tra la dedizione alla letteratura, 
considerata epressione di un atteggiamento mondano, da 
una parte e l'ascesi buddhista dall'altra, riteneva queste due 
sfere incompatibili e appartenenti a mondi separati e 
inconciliabili. Chi seguiva l'ascesi buddhista si sarebbe 
dovuto allontanare dalla letteratura considerata parte della 
sfera dell'impermanenza e dell'attaccamento poiché la 
passione per le lettere era una via che distraeva dalla 
severità dell'impegno sulla vera Via.  
Anche Chômei si sentì coinvolto in questo dibattito che 
visse in modo tormentato per gran parte della sua vita, nella 
prima parte della quale, il tema del contrasto tra l'attività 
letteraria e quella dell'ascesi buddhista affiora in modo 
sporadico anche in poesie come le seguenti: 
 
Stando in questa società la disprezzo,  
abbandonandola la desidero.  
Di questa persona  
così diversa dalle altre 
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vorrei capire il cuore e l'essere 
 
Il mio cuore esita  
a ritirarsi da questo mondo di dolore 
cui si dovrebbe volgere le spalle. 
Il pensiero dei propri figli 
è troppo coinvolgente 
 
Tuttavia questa frattura apparentemente insanabile tra il 
mondo delle lettere e quello dello spirito non poteva 
risolversi semplicemente a vantaggio dell'una o dell'altra 
parte, con la conseguente rinuncia a una delle due. Tra i 
primi, Fujiwara no Shunzei sostenne che l'attività poetica 
non era incompatibile con la Via buddhista, e che anzi, l'atto 
stesso del poetare poteva essere considerato come una 
pratica religiosa. Altri uomini di lettere ed esteti del gusto 
seguirono questo orientamento che divenne predominante 
nei circoli degli intellettuali del tempo. La capacità di 
conciliare aspetti apparentemente inconciliabili, 
caratteristica che sembra essere una delle peculiarità salienti 
del popolo giapponese, fu in grado, alla lunga, di trovare 
una possibile armonizzazione anche tra il mondano e lo 
spirituale. Se essa fosse genuinamente sentita, oppure di 
semplice facciata, o ancora si limitasse a fornire spunto e 
riflessione per un dibattito sull'argomento, è una questione 
che rimane aperta e che dipende dalle singolarità di ogni 
autore.  
Dalla fine del periodo Heian in poi, si svilupparono i 
concetti di furyû 風流  e di suki 数寄  che indicavano 
inizialmente l'amore e la predisposizione per la raffinatezza 
e l'eleganza in genere. Poi, col tempo assunsero una 
connotazione del tutto particolare, e iniziarono a riferirsi 
alla pratica delle arti, la poesia waka, ma anche la musica e 
le arti figurative e dello spettacolo perseguite con grande 
dedizione da parte dei sukimono (o sukisha) 数寄者, cioè di 
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coloro che dedicavano la propria esistenza al 
raggiungimento di un ideale estetico. Il suo perseguimento 
divenne, nel periodo Kamakura, intriso di spiritualità 
buddhista, sempre più prossimo a quello di una Via 
spirituale e la dedizione completa all'arte comportava 
atteggiamenti che richiamavano quelli dell'ascesi ispirata 
dalla religione. 
Di fatto, già a partire dalla fine del XII secolo, la 
composizione di poesie waka iniziava a essere considerata 
come una Via, in giapponese michi 道. Per questo motivo, 
Shunzei e i suoi epigoni poterono pensare di superare il 
contrasto tra poesia e ascesi buddhista considerando la 
prima una sorta di michi che si distingueva dall'altra per la 
forma, non per la sostanza. Ciò significa che per il sukimono, 
l'adesione alla poesia waka era in fondo un modo di 
percorrere la Via del Buddha. A maggior ragione se si pensa 
che la dottrina buddhista pone tra i suoi fondamenti la 
concezione della non dualità dei fenomeni, i quali hanno 
aspetti diversi, al di sotto dei quali si trova la stessa sostanza. 
Questa concezione sembrò prevalere tra i letterati del 
periodo Kamakura i quali trovarono in questa sintesi una 
validazione della propria attività.  
Anche Chômei, come accennato sopra, fece suoi questi 
turbamenti appena accennati nella sua opera poetica 
giovanile. Più tardi, in seguito a vicissitudini personali che 
lo avevano esacerbato, decise di ritirarsi dal mondo, ma la 
poesia e l'amore per essa lo seguirono nel suo ritiro dove 
scrisse il Mumyôshô che può anche essere considerato come 
una sorta di vademecum per l'arte poetica, cioè consigli per 
coloro che volessero affrontare la poesia con successo. A 
poca distanza di tempo scrisse lo Hôjôki in cui prendeva le 
distanza dal mondo impermanente e dopo tre anni circa 
l'ultima sua opera, lo Hosshinshû di carattere prettamente 
buddhista, in questo modo tracciando una sorta di linea 
ideale che mostrava un progressivo allontanamento dai temi 
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mondani verso quelli sempre più di carattere buddhista e 
spirituale. La poesia è però di nuovo presente, forse mai 
dimenticata nell'animo di Chômei che tanto l'aveva amata. 
Proprio in quest'ultima sua opera, riprendendo il tema, 
potremmo dire, lo conclude, come dopo un lungo e inteso 
periodo di maturazione, sostenendo che la via del sukimono 
non si differenzia da quella del praticante buddhista, e che 
in definitiva, anche il poeta, se seriamente impegnato sulla 
sua Via, può giungere allo hosshin 発心, il risveglio:  
 
Poiché la poesia waka è una Via in cui si trova 
una profonda virtù: se per mezzo di essa 
purifichiamo il cuore e prendiamo coscienza 
dell'impermanenza, la sua pratica può diventare 
motivo di rinascita nella Terra Pura.
10
  
 
 
La poesia waka 
 
La poesia classica giapponese, sia ufficiale sia privata e 
personale, è per la maggior parte di tipo waka (letteralmente 
"poesia giapponese"), ossia brevi componimenti di 31 
sillabe scandite secondo la cadenza: 5-7-5-7-7. Lo waka ha 
la caratteristica di avere un tono fondamentalmente lirico, 
forse imputabile anche alla sua brevità, ed è considerato la 
forma più congeniale di espressione della sensibilità 
giapponese incline alla percezione intima dei sentimenti, 
alla partecipazione all’ambiente naturale e ai suoi fenomeni 
e manifestazioni. Lo waka ha anche la caratteristica di 
essere molto formalizzato sia nei riguardi dei temi, sia del 
vocabolario. Nato all'interno della società aristocratica, 
risentì, infatti, delle tendenze di ambienti che preferivano gli 
aspetti convenzionali a quelli innovativi, e la creatività si 
 
10   Chûsei setsuwa bungaku sen,  Setsuwa bungaku kenkyûkai, Kazama 
shoin, Tôkyô, 1981, pp.29-30. 
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svolgeva entro schemi sempre delimitati sia negli argomenti 
sia nel lessico. 
Prese forma nell’ambiente aristocratico di corte attorno 
al VI secolo d.C. e verso la metà dell'VIII secolo era anche 
chiamato tanka 短歌 o "poesia breve" per distinguerlo dal 
chôka 長歌 o "poesia lunga". In seguito diede origine a 
generi poetici diversi come il renga 連 歌 o poesia 
concatenata e haiku 俳句, poesia di 17 sillabe.   
Nel periodo Heian prevalse il nome di waka, 
letteralmente "poesia giapponese" per distinguerla dal 
kanshi 漢詩 o "poesia cinese", o "poesia in cinese". Prima 
di allora, il termine usato era yamato no uta 大和の歌, 
termine sinonimo di waka, ma in lingua autoctona. La 
produzione di waka fino al periodo Kamakura fu soprattutto 
di tipo occasionale (celebrazioni, ricevimenti, occasioni 
mondane, e anche scambi amorosi), ma anche di carattere 
privato come i shikashû.   
Il carattere aristocratico del waka fece sì che la lingua, lo 
stile, gli argomenti fossero rigidamente codificati lasciando 
poco spazio all'innovazione e alla fantasia poetica. Di fatto 
questo genere poetico fu sempre governato dalla 
convenzione e la sua maggior ispirazione riguardava un 
ristretto repertorio di temi come la natura e i sentimenti. La 
produzione poetica del periodo classico, e in particolare del 
periodo Heian, fu sempre la maggior fonte di ispirazione cui 
i poeti posteriori attinsero rielaborando o anche imitando 
temi, soggetti e uso della lingua. Nei testi più antichi vi era 
una minor regolarità metrica, ma comunque era presente la 
tendenza ad alternare strofe lunghe e brevi. A partire dal VII 
secolo, forse per l'influenza della poesia cinese kanshi che 
alternava strofe di 5 e 7 sillabe, anche per la poesia 
autoctona questo stile metrico si affermò decisamente, 
sebbene fino all'VIII secolo il tanka rivaleggiò con il chôka, 
la poesia lunga, che comunque si basava sull'alternanza di 
strofe di 5 e 7 sillabe. 
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Nella struttura del waka, le prime tre strofe (5,7,5) si 
chiamano kami no ku 上の句 e le ultime due (7,7) shimo no 
ku 下の句. La prima strofa di 5 è detta shoku 初句, o strofa 
iniziale e l'ultima strofa di 7 kekku 結句, o strofa conclusiva.  
Le più importanti tecniche retoriche del waka 
tradizionalmente codificate sono: honkadori 本歌取り, o 
citazioni prese da altre poesie, tôchihô 倒置法, o inversione 
di parole a scopo enfatico,  kakekotoba 掛詞, o uso di 
parole omofone a scopo polisemico, engo 縁語, o parole 
relazionate, makurakotoba 枕 詞 , o epiteti codificati,  
jokotoba 序詞, o frasi che introducono il tema della poesia, 
utamakura 歌枕 , o richiami a località con forte potere 
evocativo.  
 
Qui desidero introdurre brevemente kakekotoba, 
honkadori e jokotoba, le tre tecniche retoriche più presenti e 
rilevanti nei testi qui tradotti. 
Il kakekotoba è una tecnica retorica che permette di 
leggere la poesia secondo due diversi livelli di significato 
per mezzo dell'uso di omofoni (come per esempio matsu 
"pino" e matsu "aspettare"). In altre parole, la poesia può 
avere due significati paralleli o sovrapposti, a seconda del 
senso attibuito agli omofoni.  
Vediamone un semplice esempio nella poesia n. 51 della 
raccolta personale di Chômei: 
 
『さよふけて千鳥つまよぶ松風にこぬ身のはまやさび
しかるらん』 
 
Sayo hukete chidori tsuma yobu matsukaze ni kone mi no 
hama ya sabishikaruran 
 
Nella notte fonda, il piviere chiama la sua compagna. Col 
vento che spira tra i pini com'è solitaria la spiagga dove lei 
non viene! 
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Sono presenti due kakekotoba, il primo è matsu che ha il 
doppio valore di "pino" e di "aspettare", e che si collega con 
il secondo kakekotoba, kone mi che può essere la spiaggia 
della località chiamata Konemi, oppure la spiaggia (hama) 
in cui il corpo (mi) non viene (kone), cioè, dove l'amato o 
l'amata non viene. In questo modo l'autore, tra le righe, 
suggerisce anche la tristezza per l'inutile attesa dell'amante.   
I kakekotoba sono di vario genere e possono rendere 
parole omofone di stesse o diverse categorie grammaticali, 
come sostantivo/sostantivo (per esempio: usa 憂 さ
"sofferenza" e 宇佐 la località di Usa), o sostantivo/verbo 
(per esempio: kiku 菊  "crisantemo" e 聞く "ascoltare"), 
sostantivo/aggettivo (per esempio: ushi 牛 "mucca" e 憂し
"doloroso"), verbo/verbo (per esempio: karu 枯 る 
"appassire" e 離る "essere lontano") e altri ancora.  
 
Honkadori sono citazioni, ossia espressioni o parti di 
poesie prese a prestito da altre e inserite in un diverso 
contesto. Servono a dare forma a una nuova poesia 
indipendente richiamando allo stesso tempo la poesia 
originale.  
 
Per esempio: 
 
Poesia originale：『み吉野の山の白雪つもるらしふる
さと寒くなりまさるなり』 （Kokinwakashû，325）
"Sui monti di Yoshino dev'essersi posata la candida neve: 
nell'antica capitale il freddo è sempre più intenso". 
 
Honkadori：『み吉野の山の秋風さ夜ふけてふるさと
寒く衣うつなり』 （Shinkokinwakashû，483）"Con il 
vento autunnale dei monti di Yoshino, la notte sembra farsi 
più fonda e nel freddo intenso dell'antica capitale si battono 
i vestiti (per ammorbidirli)" 
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I jokotoba o "introduzioni" sono frasi di lunghezza 
indeterminata che spesso sembrano slegate dal contenuto 
della poesia che segue, ma servono ad introdurre 
metaforicamente il tema che segue. Vediamone un esempio: 
 
『秋のゝにみたれて咲る花の色のちくさに物を思ふ比
かな』（Kokinwakashû, 583） 
 
Nei campi autunnali sono sbocciati disordinatamente fiori 
in mille varietà di colori. Allo stesso modo, anch'io sono 
turbato da mille pensieri. 
 
Tutta la prima parte della poesia, cioè Nei campi autunnali 
sono sbocciati disordinatamente fiori in mille varietà di 
colori è una jokotoba che introduce il tema principale 
anch'io sono turbato da mille pensieri.  
 
 
*   *   *   *   * 
 
La traduzione di tutte le poesie qui presentate si basa 
sulla versione riportata nel Shinhen Kokka Taikan, vol. 4, 
Shikashû hen II, teisûkahen, kashû, Kadokawa shoten, 
Tôkyô, 1986, pp.70-72. (「新編 国歌大観」，第4巻、
私家集編II、定数歌編，歌集、角川書店、東京、昭和
６１年, 70-72頁) [ Grande rassegna della poesia nazionale. 
Nuova edizione] (d'ora in avanti chiamato Kokka Taikan), 
in cui La Raccolta poetica di Kamo no Chômei 鴨長明集 
riprende la versione Kunaichô shoryôbu zô Katsuranomiya 
hon 宮内庁書陵部蔵桂宮本, mentre per la versione del 
Shinkokinwakashû viene presa la versione Taniyama 
Shigeru hakase zô kotobuki hon 谷山茂博士蔵寿本. Inoltre, 
per La Raccolta poetica di Kamo no Chômei si è tenuta 
presente, per confronto, anche la più recente edizione 
contenuta in Ôsone Shôsuke e Kubo Tajun (a cura di), 
 26 
Kamo no Chômei zenshû [Le opere complete di Kamo no 
Chômei], Kichôhon kankôkai, Tokyo, 2000，pp. 335-346 
(大曾根章介、久保田淳編、「鴨長明全集」、貴重本
刊行会、東京、平成１２年、335-346頁) (d'ora in avanti 
chiamato Kamo no Chômei Zenshû).  
Delle due, la prima versione ha dato prova di essere la 
più affidabile. Le differenze sono state evidenziate in nota, 
ma per la gran parte consistono in trascrizioni differenti, 
fedeli alla versione della lingua classica del periodo Heian 
la prima, più vicine alla pronuncia del periodo dell'autore (e 
dei periodi seguenti) la seconda. Le altre varianti non 
puramente ortografiche sono state riportate in nota e 
commentate. 
La raccolta è divisa in sei temi, le quattro stagioni: 
primavera, estate, autunno, inverno, più amore e varie. 
Alcune poesie hanno un titolo, altre ne sono prive. Alcune 
sono precedute anche da kotobagaki, una breve introduzione 
nella quale si spiega l'occasione che ha dato luogo alla 
composizione della poesia. Tutte le poesie sono le 
tradizionali waka di 31 sillabe
11
.  
Le venticinque poesie di Kamo no Chômei nelle varie 
antologie ufficiali sono: 
- 1 nel Senzaiwakashû 千載和歌集  (Probabilmente 
completata nel 1188) 
- 10 nel Shinkokinwakashû 新古今和歌集 (Completata 
la prima volta nel 1206, varie revisioni posteriori) 
- 2 nel Shokukokinwakashû 續古今和歌集 (Completata 
nel 1265) 
- 1 nel Shokushûiwakashû 續拾遺和歌集  (Completata 
probabilmente nel 1278) 
- 2 nel Shingosenwakashû 新後撰和歌集  (Completata 
nel 1303.) 
 
11   Ma si noti che nelle poesie di Chômei sono presenti anche deroghe a 
questa regola con poesie di trenta, di trentadue e di trentatre sillabe. 
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- 1 nel Gyokuyôwakashû 玉葉和歌集 (Completata nel 
1313 o 1314) 
- 1 nel Shokugoshûiwakashû 續 後 拾 遺 和 歌 集 
(Completata nel 1325 o 1326) 
- 2 nel Fûgawakashû 風雅和歌集 (Compilata tra il 1344 
e il 1346) 
- 1 nel Shinsenzaiwakashû 新千載和歌集 (Completata 
nel 1359) 
- 1 nel Shinshûiwakashû 新拾遺和歌集 (Completata nel 
1364) 
- 1 nel Shingoshûiwakashû 新 後 拾 遺 和 歌 集 
(Completata per la prima volta nel 1383, rivista nel 
1384) 
- 2 nel Shinzokukokinwakashû 新 續 古 今 和 歌 集 
(Completata nel 1439.) 
 
alcune delle quali sono state prese da questa raccolta 
personale: 
 
- Le poesie n. 4 e n. 62 sono nell'antologia Fûgawakashû 
風雅和歌集 
- La poesia n. 90 è nell'antologia Gyokuyôwakashû 玉葉
和歌集 
- La poesia n. 64 è nell'antologia Shingosenwakashû 新後
撰和歌集 
- La poesia n. 69 è nell'antologia Shinzoku-kokinwakashû  
新續古今和歌集 
 
Infine, un'ultima considerazione sul merito delle poesie. 
Innanzitutto, va detto che la presenza di venticinque poesie 
nelle varie antologie ufficiali e ben dieci nella famosa 
raccolta ufficiale del Shinkokinwakashû significa qualificare 
Kamo no Chômei come un poeta di una certa levatura, 
sebbene non tra i maggiori del mondo letterario del periodo 
Kamakura. Di fatto, nella storia della critica letteraria egli è 
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sempre stato considerato prevalentemente per le sue opere 
in prosa, e soprattutto per lo Hôjôki che viene 
universalmente stimato come un capolavoro. È meno 
conosciuto, e anche meno stimato come poeta anche per la 
sua più limitata, e soprattutto più negletta produzione in 
questo ambito. Nello specifico, è bene distinguere la 
raccolta personale che è opera giovanile, fu infatti 
completata all'età di circa venticinque anni, e risente talvolta 
di una inevitabile immaturità, con la produzione posteriore.  
Per quanto riguarda la prima, in una sua consistente 
parte si può cogliere l'impronta del personaggio di grande 
levatura che sa analizzare i propri sentimenti con 
un'appassionata partecipazione e con un lucido 
coinvolgimento. Nelle poesie migliori, troviamo sia una 
disamina dei propri stati d'animo in cui si coglie un senso di 
ineluttablità, sia la capacità di descrizione originale e 
partecipe di aspetti naturali apparentemente banali. In 
generale, predomina un senso di semplice eleganza che 
contrasta con la complessità della struttura poetica della sua 
produzione posteriore, e in questa caratteristica va forse 
ricercato il maggior merito di questa raccolta.  
La sua produzione delle raccolte ufficiali è, invece, più 
matura, ma anche meno diretta e spontanea, caratterizzata 
da una notevole complessità tematica e anche linguistica. 
Soprattutto vi si nota una maggior ricercatezza formale e un 
più frequente ricorso ad artifici retorici come kakekotoba e 
honkadori. La sottile raffinatezza, ben nota agli studiosi, 
contrasta palesemente con lo stile della giovinezza 
presupponendo un percorso di approfondimento e di ricerca 
stilistica e retorica. Ma si deve tener in conto anche la 
diversa natura della produzione personale, dove Chômei 
vuole esprimere in modo immediato i sentimenti più intimi, 
rispetto alla produzione ufficiale, dove i canoni poetici e i 
modelli classici dovevano venire maggiormente seguiti e 
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rispettati. E naturalmente, l'atmosfera dello yûgen, quando è 
presente, sgorga sempre da una vena genuina e coinvolgente.  
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La Raccolta poetica di Kamo no  
 
Chômei 
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春 
Primavera 
 
1.  
Il primo giorno di primavera che viene dall'anno prima 
 
歳中立春 
春といへばよし野の山の朝霞としをもこめてはや立ち
にけり 
 
 
Haru to ieba          
Yoshino no yama no 
asagasumi  
toshi wo mo komete  
haya tachinikeri 
 
 
Ecco la primavera. 
Sui monti di Yoshino12 
la nebbia mattutina 
che presto si leva  
porta con sé l'anno passato13 
 
 
 
 
 
 
 
12   Località montuosa del Giappone centrale nella prefettura di Nara, 
famosa per la fioritura dei ciliegi.   
13   L'anno nuovo nel Giappone antico iniziava col primo giorno di 
primavera (立春) che cadeva i primi giorni di febbraio. Qui, l'autore 
nota che il primo giorno di primavera, la nebbia sui monti di Yoshino, 
levatasi durante la notte, è ancora quella dell'anno passato.  
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2. 
La baia nella nebbia 
 
霞隔浦 
もかり舟こぎでてみればこしの海の霞にきゆるよさの
松原 
 
 
Mokaribune  
kogidete mireba  
Koshi no umi no 
kasumi ni kiyuru  
Yosa no matsubara 
 
 
Uscito al largo con la barca per cogliere le alghe, 
remando guardo la riva, 
ma nella foschia che si stende sul mare di Koshi, 
la pianura di pini di Yosa14 
è scomparsa alla vista 
 
 
 
14 Koshi e Yosa sono antichi nomi di località marittime del Giappone 
settentrionale, oggi prefettura di Niigata. 
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3. 
La casa dei prugni 
 
梅花誰家 
われもいまはしのばんやどに梅うゑじまだみぬ花の面
影にたつ15 
 
 
Ware mo ima ha 
shinobamu yado ni  
ume uweji  
mada minu hana no  
omokage ni tatsu 
 
 
Se ora mi soffermo col pensiero, 
i fiori dei prugni  
che ancora non ho piantato  
presso la mia casa 
già sembrano visibili 
 
 
 
 
15
  La struttura di questa poesia non è chiara e la traduzione è 
conseguentemente approssimativa. 
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4. 
Poesia scritta pensando ai fiori 
 
はなを思ふこころをよめる 
思ひやる心やかねてながむらんまだみぬ花のおもかげ
にたつ16 
 
 
Omohiyaru  
kokoro ya kanete  
nagamuramu 
mada minu hana no  
omokage ni tatsu 
 
 
Questo cuore  
che attende trepidante la fioritura,  
già vi volge lo sguardo  
e i fiori che ancora non ci sono  
già sembrano visibili 
 
 
 
 
 
16  Questa poesia è stata inserita anche nell'antologia ufficiale 
Fûgawakashû (n.132). Si noti che gli ultimi due versi sono gli stessi 
della poesia precedente. 
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5. 
I fiori sulla strada della barriera 
 
関路花 
春くればふわの関守いとまあれや行きの人を花にまか
せて 
 
 
 
Haru kureba  
Fuwa no sekimori  
ito ma are ya 
yukiki17 no hito wo  
hana ni makasete 
 
 
Quando giunge la primavera,  
il guardiano della barriera di Fuwa18 
se la prende comoda 
e i viandanti 
li affida ai fiori. 
 
 
 
 
 
 
 
 
17   Mentre il Kokka Taikan, p.70, riporta yuki no hito, "coloro che vanno", 
la versione in Kamo no Chômei Zenshû, p.336, riporta yukiki no hito, 
cioè "coloro che vanno e vengono", comunque i viandanti. La 
seconda versione sembra essere quella corretta, anche perchè 
comporta un computo giusto delle sillabe che in questo verso devono 
essere sette.  
18  Località del Giappone centrale, oggi nella prefettura di Gifu. 
Anticamente vi era una famosa barriera doganale. 
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6. 
Con un cuore che predilige i fiori ma non detesta il vento 
 
依花不厭風といふこころを 
よし野川しがらみかけて桜さくいもせの山の嵐をぞま
つ 
 
 
 
Yoshinogawa  
shigarami kakete  
sakura saku  
Imose no yama no  
arashi wo zo matsu 
 
 
Mettiamo gli argini  
al fiume di Yoshino  
e aspettiamo che soffi il vento  
dal monte Imose  
dove fioriscono i ciliegi19 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
19  L'argine servirà a fermare e raccogliere i fiori che cadono. 
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7. 
Poesia composta vedendo la fioritura dell'anno seguente alla 
morte del padre 
 
ちちみまかりてあくるとし花をみてよめる 
春しあればことしも花はさきにけりちるををしみし人
はいづらは 
 
 
 
Haru shi areba  
kotoshi mo hana ha  
sakinikeri  
chiru wo woshimishi  
hito ha izura ha 
 
 
A primavera,  
anche quest'anno  
c'è la fioritura,  
ma dov'è colui  
che aveva rimpianto i fiori caduti? 
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8. 
Fiori 
 
花 
吉野山たかねに花やさきぬらんはれ行くなかにとまる
しらくも 
 
 
 
Yoshinoyama  
takane ni hana ya  
sakinuramu  
hare yuku naka ni  
tomaru shiragumo 
 
 
Sull'alta vetta  
del monte Yoshino  
sono sbocciati i fiori.  
Nel cielo che sta rasserenandosi  
indugiano come nuvole bianche 
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9. 
 
はる風に雲のしがらみむらぎえてたかねをあらふ花の
白波 
 
 
Haru kaze ni  
kumo no shigarami  
muragiete  
takane wo arahu  
hana no shiranami   
 
 
Al vento di primavera,  
i banchi di nuvole20  
si disperdono qua e là.  
Sembra che le bianche onde dei fiori 
lavino l'alta vetta del monte 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
20   Le nuvole sono i fiori sul monte. È l'immagine dei fiori di ciliegio che 
da lontano sembrano nuvole. 
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10. 
 
よしの山あさせ白浪いはこえて音せぬ水はさくらなり
けり 
 
 
Yoshinoyama  
asase shiranami21  
iwa koete  
oto senu mizu ha  
sakura narikeri 
 
 
Le bianche onde del guado  
sul monte di Yoshino  
hanno superato il precipizio.  
La sua acqua silenziosa  
è fatta di fiori di ciliegio 
 
21   Questo verso tradotto Le bianche onde del guado è preso dalla poesia 
177 dell'antologia ufficiale del Kokinwakashû. 「天河あさせしら浪
たとりつつわたりはてねはあけぞしにける」 . Questo verso, 
tuttavia, contiene il kakekotoba shiranami che può significare sia 
"bianche onde", sia "non sapendo". Di conseguenza, la poesia può 
avere un doppio significato: 
 
Mentre attraversavo incerto                   Mentre attraversavo incerto 
le bianche onde del guado                              non sapendo del guado 
della Via Lattea,                                                       della Via Lattea, 
a metà strada                                                                a metà strada 
si è schiusa l'alba                                                    si è schiusa l'alba 
 
    Secondo un'antica leggenda di origine cinese, la settima notte del 
settimo mese, detta Tanabata, le stelle amanti Altair (o il Bovaro) e 
Vega (o la Tessitrice) attraversano la Via Lattea e si incontrano per 
un'unica volta all'anno. Qui il poeta lamenta di non aver potuto 
incontrare la sua amante, usando l'immagine della notte finita prima 
dell'attraversamento del fiume della Via Lattea, poiché all'alba gli 
amanti comunque tornano alla loro sponda del fiume. 
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11. 
Scritta per la fine del terzo mese 
 
三月尽をよめる 
たちどまれのべの霞にこととはんおのれはしるや春の
行へを 
 
 
 
Tachitomare  
nobe no kasumi yo22 
kototohamu  
onore ha shiru ya  
haru no yukuhe wo 
 
 
Ti prego, fermati!  
foschia che stai sui bordi dei campi,  
voglio chiederti 
se tu conosci  
dove va la primavera 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
22   Kamo no Chômei Zenshû riporta yo, mentre nel Kokka Taikan è ni. 
Qui si è preferita la prima versione. Secondo la versione del Kokka 
Taikan, la prima della poesia parte sarebbe: 
 
    Ti prego, fermati!  
    nella foschia che sta  
    sui bordi dei campi.   
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夏 
 
Estate 
 
12. 
I fiori di deutzia23 della casa di montagna 
 
山家卯花 
山がつはかきほにさける卯花の手折るほどをぞをしむ
とはみる 
 
 
 
Yamagatsu no  
kakiho ni sakeru  
u no hana no 
taworu hito wo zo  
woshimu to ha miru  
 
 
Il montanaro  
sembra pensare con dispiacere 
alla mano che coglierà  
i fiori di deutzia  
sbocciati alla base dello steccato 
 
 
 
 
 
 
 
 
23   Genere di arbusti, originari dell'Asia, con foglie lanceolate e fiori 
bianchi in grappolo (famiglia delle Sassifragacee). In giapponese 
utsugi o u no hana.  
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13. 
I fiori di deutzia visti di notte  
     
夜見卯花 
てる月のかげをかつらの枝ながらをるここちする夜は
の卯花 
 
 
Teru tsuki no  
kage wo katsura no  
eda nagara  
woru kokochi suru  
yoha no u no hana 
 
 
Nella notte profonda, 
i fiori di deutzia  
sembrano la luce della luna  
che pende dai rami  
dell'albero di lauro24 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
24  Secondo una antica leggenda cinese, l'albero di lauro (katsura 桂) si 
trovava sulla luna.  
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14. 
Il cuculo 
 
郭公 
時鳥はつねききつるなごりにはしばしものこそいはれ
ざりけれ 
 
 
 
Hototogisu  
hatsune kikitsuru  
nagori ni ha  
shibashi mono koso  
iharezarikere  
 
 
Il cuculo! 
Ascoltare il suo primo canto 
mi lascia un'impressione profonda.  
Per un po' non riesco più  
a dire nulla 
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15. 
Il cuculo nei pressi del tempio 
 
社頭郭公 
ほととぎすなく一声やさかきとる枝にとまらぬたむけ
なるらん 
 
 
Hototogisu  
naku hitokowe ya  
sakaki toru  
eda ni tomaranu  
tamuke naruramu 
 
 
Il cuculo! 
Il suo grido 
va oltre il sakaki25 
e non si ferma ai suoi rami. 
È forse esso stesso l'offerta al dio?26 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
25   Cleyera japonica. Albero sempreverde della famiglia delle theaceae 
che cresce sulle montagne del Giappone centrale e meridionale. Alto 
circa dieci metri, in estate fiorisce con piccoli fiori bianchi. Rami di 
questo albero venivano messi all'entrata del tempio per indicare la 
zona sacra e come offerta al dio. 
26   L'offerta al dio in questo tempio, piuttosto che i rami di sakaki non è 
forse il richiamo stesso del cuculo? 
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16. 
Poesia per la pioggia primaverile 
 
五月雨をよめる 
さみだれの日数つもればしらすげの葉末をうづむゐで
のうき草 
 
 
Samidare no  
hikazu tsumoreba  
shirasuge no  
hazuwe wo uzumu� 
wide no ukikusa 
 
 
Per parecchi giorni è continuata  
la pioggia primaverile.  
L'erba che galleggia sull'acqua  
traboccata dal pozzo 
ha affossato le foglie bianche dei falaschi27 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
27   Erba palustre perenne alta circa sessanta centimetri. Il retro delle 
lunghe foglie che spuntano dalle radici sono di colore bianco. Cresce 
in ambienti umidi. 
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17. 
Fiori di lucciole rilucono sul ponte 
 
蛍花照橋 
あしのはにすだくほたるのほのぼのとたどりぞわたる
まののつぎはし 
 
 
Ashi no ha ni  
sudaku hotaru no  
honobono to  
tadori zo wataru  
Mano no ukihashi  
 
 
O il ponte di assi di Mano28, 
che le lucciole affollate  
sulle foglie dei giunchi, 
rilucendo indistintamente 
volteggiando attraversano! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
28   Località del Giappone centrale, oggi prefettura di Shiga. A Mano, il 
fiume omonimo si getta nel lago Biwa. 
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18. 
Sullo spegnersi dei fuochi per scacciare le zanzare 
 
蚊遣火尽といふ事を 
かやりびのきえ行くみるぞあはれなるわが下もえよは
てはいかにと 
 
 
Kayaribi no  
kieyuku miru zo  
ahare naru  
waga shitamoe yo  
hate ha ikani zo 
 
 
Le fiammelle per scacciare le zanzare  
si stanno spegnendo.  
Guardandole, penso con tristezza  
a che sarà dell'amore  
che brucia nei nostri cuori 
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19. 
La luna estiva che si riflette nella sorgente 
 
夏月映泉 
いしゐづつむすぶしづくのさざ波にうつるともなき夕
月夜かな 
 
 
Ishiwizutsu  
musubu shizuku no  
sazanami ni  
utsuru tomo naki  
yuhuzukuyo kana  
 
 
O luna serotina  
che ti rifletti ignara 
nelle piccole onde  
delle gocce che si formano  
attorno al pozzo di pietra 
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20. 
Il fresco all'ombra degli alberi 
 
樹陰納涼 
水むすぶならのはかげに風吹けばおぼめく秋ぞふかく
なり行く 
 
 
Mizu musubu  
nara no kokage29 ni  
kaze hukeba  
obomeku aki zo  
hukaku nari yuku 
 
 
Quando soffia il vento  
all'ombra degli alberi di quercia  
che trasudano acqua, 
l'incerto autunno  
si fa sentire più penetrante 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
29   Kamo no Chômei Zenshû riporta kokage, cioè "all'ombra degli alberi", 
mentre nel Kokka Taikan è hakage, cioè "all'ombra delle foglie". Qui 
si è preferito seguire la prima versione. 
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21. 
 
夏くればすぎうかりけりいそのかみふるからをののな
らの下陰30 
 
 
Natsu kureba 
sugiukarikeri 
Isonokami 
Furu kara Ono no 
nara no shitakage 
 
 
Poiché è arrivata l'estate  
si fa fatica a passare le giornate31. 
Ah! stare sotto l'ombra delle querce di Ono  
che provengono da Furu32   
di Isonokami 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
30   Questa poesia è anche presente nell'antologia Tsukimôde wakashû 
compilata da Kamo no Shigeyasu nel 1182.  
31    A causa del caldo. 
32   Furu (布留) è il nome di una località oggi parte della città di Tenri 
nella provincia di Nara. Vi è il famoso tempio shintoista di Isonokami 
(石上神宮). 
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22. 
Il fresco della sera all'ombra di un albero 
 
樹陰晩涼 
まてしばしまだ夏山の木のしたにふくべきものか秋の
夕風 
 
 
 
Mate shibashi  
mada natsuyama no  
ko no shita ni  
hukubeki mono ka  
aki no yuhu kaze 
 
 
O vento delle sere d'autunno!  
aspetta ancora un po'.  
Non è ancora tempo di soffiare  
sotto gli alberi  
della montagna estiva 
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秋 
Autunno 
 
23. 
Poesia per i fiori di lespedeza 
 
萩を 
花みつと人にはいはじこはぎはら分けつる袖の色にま
かせて 
 
 
 
Hana mitsu to  
hito ni ha ihaji  
kohagi hara  
waketsuru sode no  
iro ni makasete 
 
 
Non dire alla gente di aver visto i fiori!  
Lascia che lo dica il colore  
che è rimasto sulle maniche33  
quando sei venuto attraversando  
la macchia di fiori di lespedeza.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
33  Le maniche dei vestiti di quel tempo erano ampie e ingombranti. 
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24. 
Fiori ed erba ai lati del fiume 
 
水辺草花 
さをしかのしがらむはぎのしたをれにあやなくよどむ
谷川の水 
 
 
 
Sawoshika no  
shigaramu hagi no  
shita wore ni  
ayanaku yodomu  
tanigawa no mizu 
 
 
I fiori di lespedeza  
in cui si è impigliato un cervo  
si piegano in basso  
e costringono l'acqua del fiume della valle 
a formare ristagni 
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25. 
 
浪まくらにしきの袖をかたしきてみぎはにねたる秋は
ぎのはな 
 
 
Nami makura  
nishiki no sode wo  
katashikite  
migiha ni netaru  
akihagi no hana  
 
 
Piegando 
la manica di broccato  
come cuscino di onde,  
i fiori autunnali di lespedeza  
dormono sul litorale 
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26. 
Quando i fiori di wominaheshi di casa mia fioriscono, egli 
va lontano 
 
家のをみなへしさかりなる比、とほきところへま
かるとてよめる 
あるじはととふ人あらば女郎花やどのけしきをみよと
こたへよ 
 
 
 
Aruji ha to  
tohu hito araba  
wominaheshi  
yado no keshiki wo  
miyo to kotaheyo 
 
 
Se qualcuno chiede  
di mio marito,  
rispondo:  
'O wominaheshi34!  
guardate com'è la mia casa!' 
 
 
 
 
 
 
 
 
34  Patrinia scabiosaefolia. erba perenne della famiglia delle 
valerianaceae che cresce nei campi e in montagna in tutto il 
Giappone. Alla fine dell'estate e in autunno fa un piccolo fiore giallo. 
Il suo nome in giapponese è scritto con caratteri che significano 
"fiore di bella donna". 
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27. 
Canne nel giardino romito 
 
閑庭刈萱 
分けてくる人なき庭のかるかやはおのがみだるるほど
ぞみえける 
 
 
 
Wakete kuru  
hito naki niwa no  
karukaya ha  
ono ga midaruru  
hodo zo miekeru 
 
 
Che aspetto scompigliato 
ha il canneto del giardino 
che nessuno attraversa  
facendosi largo  
per venire qui35 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
35  Il canneto ha da sé l'aspetto scompigliato e trasandato come se fosse 
venuto l'amante facendosi largo tra le canne. Ma egli, ahimé non è 
venuto…. 
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28. 
Poesia per le oche selvatiche 
 
雁をよめる 
行く水に雲ゐのかりのかげみれば数かきとむるここち
こそすれ 
 
 
Yuku mizu ni  
kumowi no kari no  
kage mireba  
kazu kaki tomuru  
kokochi koso sure 
 
 
Vedendo l'ombra  
che le oche selvatiche da lassù nel cielo 
proiettano sull'acqua che scorre,  
si ha l'impressione 
di poterle contare36 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
36  Letteralmente: si ha come l'impressione di registrare il loro numero. 
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29. 
Si sente lontano il grido delle oche selvatiche 
 
雁声遠聞 
たまづさのうらひきかへすここちして雲のあなたにな
のるかりがね 
 
 
Tamazusa no  
ura hikikahesu  
kokochi shite  
kumo no anata ni  
nanoru karigane  
 
 
Sentire il grido delle oche selvatiche  
lassù oltre le nuvole,  
è come mostrare  
una lettera  
dalla parte del retro 
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30. 
Cervi 
 
鹿 
風わたるまくずがはらのさびしきにつまよぶ鹿の声う
らむなり 
 
 
Kaze wataru  
makuzu ga hara no  
sabishiki ni 
tsuma yobu shika no  
kowe uramu nari.  
 
 
Nella pianura triste  
dove soffia il vento  
tra gli alberi di makuzu37,  
il grido del cervo che chiama la sua compagna  
mi ferisce 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
37   Makuzu, o sanekazura: pianta rampicante sempreverde della famiglia 
delle Magniolaceae, Kadsura japonica. In estate fiorisce con piccoli 
fiori giallo pallido. 
 61 
31. 
 
夕されば身にしむ野べの秋風にたへでや鹿のこゑをた
つらん 
 
 
Yuhu sareba  
mi ni shimu nobe no  
akikaze ni  
tahede38 ya shika no  
kowe wo tatsuramu  
 
 
Quando viene la sera 
il vento autunnale dei campi  
mi penetra dentro 
e allora non posso sopportare il grido 
che lanciano i cervi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
38  Kamo no Chômei Zenshû riporta taede, mentre nel Kokka Taikan è 
tahede. Trattandosi di una voce del verbo tahu, ritengo più corretta la 
seconda versione. 
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32. 
Poesia composta per l'impressione data da una barca che 
avanza nella nebbia 
 
霧隔行舟といふ心をよめる 
音すなり野じまがさきの霧のまにたがこぐ舟のともろ
なるらん 
 
 
 
Oto su nari39 
nojima ga saki no  
kiri no ma ni  
ta ga kogu hune no  
tomoro naruramu 
 
 
Si sente un rumore.  
Nella nebbia  
che copre il promontorio dell'isola,  
chi sarà colui che remando  
colpisce la poppa della barca?  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
39   Kamo no Chômei Zenshû riporta suru ha, mentre nel Kokka Taikan è 
su nari. Nel secondo caso il verso è una frase in forma compiuta non 
enfatica, mentre nel primo caso la particella ha avrebbe funzione 
enfatica. Qui ho tenuto la seconda versione, consapevole del fatto che 
il significato è sostanzialmente lo stesso. 
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33. 
La luna 
 
月 
嵐吹く有明の空に雲きえて月すみのぼるたかまどのや
ま 
 
 
Arashi huku  
ariake no sora ni  
kumo kiete  
tsuki sumi noboru  
Takamado no yama 
 
 
Nel cielo dell'alba,  
mentre imperversa il temporale, 
le nuvole si dileguano. 
La luna chiara si leva  
sul monte Takamado40 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
40  Piccola montagna (432 metri) del Giappone centrale, nella prefettura 
di Nara. 
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34. 
 
月影の雲がくれ行く秋の夜はきえてつもりぬ庭のしら
雪 
 
 
Tsukikage no  
kumo ga kureyuku  
aki no yo ha  
kiete tsumorinu  
niha no shirayuki 
 
 
Nella notte d'autunno  
quando la luna 
si nasconde dietro le nuvole,  
sembra che svanisca e poi torni ad accumularsi,  
la bianca neve del giardino 
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35. 
 
ながむればいたらぬくまぞなかりける心や月のかげに
そふらん 
 
 
Nagamureba  
itaranu kuma zo  
nakarikeru  
kokoro ya tsuki no  
kage ni sohuramu  
 
 
Quando guardo, 
non c'è angolo 
cui non giunga. 
Forse che il mio cuore segue 
la luce della luna? 
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36. 
La luna sopra il mare 
 
海上月 
くまもなきかがみと見えてすむ月をももたびみがく奥
つ白波 
 
 
Kuma mo naki  
kagami to miete  
sumu tsuki wo  
momotabi migaku  
okutsu41 shiranami 
 
 
Perfettamente tonda,  
la luna limpida  
sembra uno specchio.  
Cento volte l'hanno levigata 
le bianche onde del mare 
 
 
 
 
 
37. 
 
たまよするみさきがおきに浪まよりたちいづる月の影
のさやけさ 
 
 
 
 
41  Kamo no Chômei Zenshû riporta wokitsu, mentre nel Kokka Taikan è 
okutsu. La lettura woki per il carattere 奥  non è corrente quindi 
preferisco la seconda. 
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Tama yosuru  
misaki ga oki ni  
nami ma yori  
tachiizuru tsuki no  
kage no sayakesa 
 
 
Al largo del promontorio 
si infrangono le onde 
che portano perle42. 
Ah! la brillantezza della luce 
della luna che esce 
 
 
下つさの国にみさきといふ所あり、ひのもとのひんが
しのはてなれば、月の浪まよりいづるやうにてみゆな
る、こちかぜふけば、くはくおほくよるとなん申し侍
る 
 
Nella provincia di Shimotsusa43 vi è un promontorio. È 
il luogo più orientale del Giappone. Ho parlato della luna 
che appare colà tra le onde. 
38. 
Si sente lontano il suono dei colpi per ammorbidire i 
vestiti44 
 
42   Il primo verso tama yosuru letteralmente significa "che porta le perle" 
ed è un'espressione poetica che accompagna l'immagine delle onde 
che infrangendosi sulla riva producono spruzzi che sembrano perle. 
Questa espressione la troviamo già nell'antologia poetica del 
Man'yôshû nelle poesie numero1206 e 1667. Qui, rafforza l'immagine 
della brillantezza della scena. 
43   Località del Giappone orientale che oggi si colloca tra le prefetture di 
Chiba e di Ibaraki. 
44  Nel Giappone antico, dopo la lavatura, i vestiti venivano posti su 
un'asse o su un piano in pietra e battuti con bastoni al fine di renderli 
più morbidi e brillanti. 
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擣衣音遠 
ちぎりあらばかさねもやせんはるばるとうつをのみき
く衣なりとも 
 
 
Chigiri araba  
kasane mo ya semu  
harubaru to  
utsu wo nomi kiku  
koromo nari tomo  
 
 
Di questi vestiti 
si sente solo il suono della battitura 
lontano lontano, 
ma se nella precedente vita ci si è promessi, 
forse saranno sovrapposti45!  
 
 
 
 
 
 
 
 
39. 
La battitura dei vestiti in riva al mare 
 
海辺擣衣 
月きよみいその松がねきぬたにて衣うつなり里のあま
人 
 
 
45  Espressione che significa fare l'amore. Cioè, se ci si è promessi in 
questa vita, nella prossima, i proprietari di quei vestiti saranno amanti. 
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Tsuki kiyomi 
iso no matsu ga ne  
kinuta nite  
koromo utsu nari  
sato no amabito   
 
 
La luna è brillante.  
I pescatori del villaggio  
battono i vestiti  
appoggiandosi 
sulle radici dei pini della riva 
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40. 
L'acqua dello stagno in cui si riflettono i colori autunnali 
 
紅葉映池水 
あき山のうつれる池のみくさこそ梢にみえぬ青葉なり
けれ 
 
 
Akiyama no  
utsureru ike no  
mikusa koso  
kozuwe ni mienu  
awoba narikere 
 
 
La vegetazione attorno allo stagno  
in cui si riflette la montagna autunnale  
sembra le foglie verdi  
che sulla cima degli alberi  
ormai non si vedono più46 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
46   Non si vedono più perché d'autunno le foglie degli alberi non sono più 
verdi, ma rosse o gialle. Una montagna si riflette in uno stagno e la 
vegetazione che sta attorno allo stagno sembra essere le foglie verdi 
sulla montagna. 
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41. 
Vedendo i fiori di wominaheshi rinsecchiti dalla brina 
 
をみなへしのしもがれゆくをみ侍りて 
くる人もかれがれなれや女郎花秋はて行くはおのれの
みかは 
 
 
Kuru hito mo  
karegare47 nare48 ya  
wominaheshi  
aki hate yuku ha  
onore nomi ka ha 
  
 
I visitatori  
sono proprio rari.  
O fiori di wominaheshi,  
la fine dell'autunno  
non viene solo per voi! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
47   Il termine karegare (essere scarso, o poco numeroso), richiama anche 
il significato di kareru, essere secco, appassito. 
48   Kamo no Chômei Zenshû riporta nari ya, mentre nel Kokka Taikan è 
nare ya. La particella ya a fine frase vuole la base izenkei e quindi qui 
si preferisce la seconda versione. 
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42. 
Poesia composta verso la fine di settembre sentendo il grido 
del cervo 
 
なが月のつごもりころ、しかのなくをききてよめ
る 
霜うづむまくずがしたはうらがれてさびしかるねにを
しかなくなり 
 
 
Shimo uzumu  
makuzu ga shita ha  
uragarete  
sabishikaru ne ni  
woshika naku nari 
 
 
È coperto di brina 
e rinsecchito  
il gambo dei fiori di makuzu49. 
Com'è triste 
il grido del cervo! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
49   I fiori di makuzu sono piccoli fiori di colore giallo pallido. Vedi anche 
poesia n. 30. 
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43. 
La voce degli insetti e la tristezza per l'autunno che se ne va 
 
虫声惜秋 
秋したふ虫のこゑこそよわるなれとまらぬ物とたれか
をしへし 
 
 
Aki shitahu  
mushi no kowe koso  
yowaru nare  
tomaranu mono to  
tare ka woshiheshi  
 
 
È diventata flebile  
la voce degli insetti,  
tristi per l'autunno che finisce.  
Chi ha insegnato loro  
che non dura a lungo? 
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冬 
 
Inverno 
 
44. 
Pioggia invernale 
 
時雨 
山のはにはなれてきゆるうす雲はあらしのおくる時雨
なりけり 
 
 
Yama no ha ni  
hanarete kiyuru  
usugumo ha  
arashi no okuru  
shigure narikeri 
 
 
Le nuvole sottili  
che si staccano dileguandosi  
dal bordo delle montagne  
si trasformano nella pioggia invernale  
portata dal temporale 
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45. 
 
音するもさびしき物とまきのいたに思ひしらるる初時
雨かな 
 
 
Oto suru mo  
sabishiki mono to  
maki no ita ni  
omohishiraruru50 
hatsu shigure kana 
 
 
La prima pioggia invernale  
che batte sul tronco del podocarpo
 51
 
mi ha fatto capire 
la tristezza 
del rumore 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
50  Kamo no Chômei Zenshû riporta omohishirasuru, mentre nel Kokka 
Taikan è omohishiraruru. La prima versione è in forma causativa, 
mentre la seconda indica passivo o spontaneità (accadimento 
naturale). 
51  Podocarpo: Podocarpus macrophylla, conifera che cresce nelle 
montagne delle zone tiepide del Giappone centrale e occidentale. 
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46. 
Foglie cadute 
 
落葉 
山おろしにちる紅葉ばやつもるらん谷のかけひの音よ
わるなり 
 
 
Yama oroshi ni  
chiru momijiba ya  
tsumoruran  
tani no kakehi no  
oto yowaru nari  
 
 
Vengono forse dalla montagna 
le foglie autunnali colorate 
che si sono accumulate. 
Si è fatto flebile il rumore52 
della condotta di scolo verso la vallata 
 
 
 
 
 
 
 
 
52   Il rumore della condotta di scolo che porta l'acqua verso la vallata si è 
fatto flebile poiché le foglie l'hanno intasata. 
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47. 
Poesia sulle foglie cadute, composta andando a Ôikawa 
 
大井河にまかりて落葉をよめる 
あすもこむとなせいは浪風吹けば花にもみぢをそへて
をりけり 
 
 
Asu mo komu  
Tonase iha nami  
kaze fukeba  
hana ni momiji wo  
sohete worikeri    
 
 
Verrò a vederle anche domani. 
Quando il vento spira sulle onde  
che si infrangono sulle rocce di Tonase53, 
ai fiori delle onde si intessono 
le foglie colorate 
 
 
 
 
 
 
 
 
53   Località nei pressi di Arashiyama, poco lontano da Kyôto. 
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48. 
Crisantemi tardivi 
 
残菊 
冬くればほしかとみゆる花もなしみなむらさきの雲が
くれつつ 
 
 
Fuyu kureba  
hoshi ka to miyuru  
hana mo nashi  
mina murasaki no  
kumo ga kure tsutsu  
 
 
Quando viene l'inverno,  
non ci sono più fiori  
che sembrano stelle54.  
 
54   Il paragone tra i fiori (nello specifico i crisantemi bianchi) e le stelle è 
presente sia nella letteratura cinese, sia nella poesia n. 269 
dell'antologia Kokinwakashû di Fujiwara no Toshiyuki 「久方の雲
のうへにてみる菊はあまつほしとぞあやまたれける」 , dove, 
però, i crisantemi sono metafora del palazzo imperiale: 
 
  I crisantemi  
  che si vedono lassù  
  al di sopra delle nuvole, 
  si possono proprio confondere 
 con le stelle del cielo    
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Essi stanno nascosti tra le nuvole 
violacee55 
49. 
Grandine e neve 
 
霰 
すぎのいたをかりにうちふくねやのうへにたぢろくば
かり霰ふるなり 
 
 
Sugi no ita wo  
kari ni uchihuku  
neya no uhe ni  
tajiroku bakari  
arare huru nari  
 
 
È caduta una spaventosa quantità 
di grandine mista a neve 
sulle assi di criptomeria, 
messe a coprire provvisoriamente  
il tetto della stanza da letto56 
 
55  La stessa immagine è presente nel capitolo "Fujinouraha" 藤裏葉 del 
Genji monogatari: 「紫の雲にまがへる菊の花濁りなき世の星か
とぞ見る」(I fiori di crisantemo come nuvole violacee, sembrano 
stelle di un mondo senza macchie). Qui l'autore vuol dire che perso il 
colore candido e divenuti violacei, i fiori tardivi si confondono tra le 
nuvole dello stesso colore. 
56    Questa poesia è stata ripresa dall'antologia Goshûiwakashû 後拾遺和
歌集 poesia n. 399 di Ôe no Kin’yori:  「すぎのいたをまばらにふ
けるねやのうへにおどろくばかりあられふるらし」  
 
Sulle assi di criptomeria, 
che coprono qua e là 
la stanza da letto 
cade una quantità incredibile 
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50. 
 
霰ふるあしまろやのいたびさしね覚もよほす妻にぞあ
りける 
 
 
Arare57 huru  
ashi no maroya no  
ita bisashi 
nesame moyohosu   
tsuma ni zo arikeru 
 
 
La neve mista a grandine che cade 
sulla tettoia di assi 
della casupola coperta di canne 
è la causa  
del mio vegliare 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
di grandine mista a pioggia 
 
      Le due poesie sono talmente simili che quella di Chômei sembra 
quasi copiata dalla più antica antologia Goshûiwakashû. 
 
57  Kamo no Chômei Zenshû riporta are, mentre nel Kokka Taikan è arare. 
La prima versione, come del resto segnalato, è un evidente errore. 
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51. 
Un piviere a notte fonda 
 
深夜千鳥 
さよふけて千鳥つまよぶ松風にこぬ身のはまやさびし
かるらん 
 
 
Sayo hukete 
chidori tsuma yobu  
matsukaze58 ni  
kone mi no hama59 ya  
sabishikaruran 
 
 
Nella notte fonda,  
il piviere chiama la sua compagna.  
Col vento che spira tra i pini  
com'è solitaria la spiagga  
dove lei non viene! 
 
 
 
58   Matsu 松  "pini" di matsukaze ricorda l'omofono matsu 待 つ 
"aspettare". 
59   Kone mi no hama è un kakekotoba la cui doppia valenza può essere la 
spiaggia della località chiamata Konemi, oppure la spiaggia (hama) 
in cui il corpo (mi) non viene (kone), cioè, dove l'amato/a non viene. 
Quindi ho reso con: la spiaggia dove lei non viene. 
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52. 
 
ね覚する浪のまくらになく千どりおのがねにさへ袖ぬ
らせとや 
 
 
Nesame suru  
nami no makura ni  
naku chidori  
ono ga ne ni sahe  
sode nurase to ya  
 
 
O piviere  
che lanci il tuo grido 
ai viaggiatori in mare che vegliano! 
Anche la tua voce  
fa bagnare loro le maniche60 
 
 
 
 
 
 
 
 
60  Bagnare le maniche era simbolo di pianto e di sofferenza nel Giappone 
antico. Alle sofferenze del viaggio per mare, si aggiunge anche il 
grido penoso del piviere. 
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53. 
Liberarsi dal ghiaccio accumulato 
 
氷逐夜結 
うすごほりつばさにかけしにほ鳥のいくよつもりてひ
まもとむらん 
 
 
Usugohori  
tsubasa ni kakeshi  
nihodori no 
ikuyo tsumorite  
hima motomuran 
 
 
Un tuffetto61  
cerca sollievo 
dal sottile strato di ghiaccio  
che per varie notti  
si è accumulato sulle ali 
 
  
 
 
 
 
 
61   Piccolo uccello con piumaggio bruno-fulvo, ali e coda corte. 
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54. 
Poesia per l'uccello acquatico 
 
水鳥をよめる 
みくさゐるみぎはをかづくかも鳥はうはげさへこそみ
どりなりけれ 
 
 
Mikusa wiru  
migiha wo kazuku  
kamodori ha  
uhage sahe koso  
midori narikere  
 
 
Ha riflessi verdi  
perfino sul piumaggio62 
l'anatra selvatica  
che si tuffa nell'acqua presso la riva  
dove cresce l'erba acquatica 
 
 
 
 
 
 
 
62   A causa del riflesso dell'erba. 
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55. 
Uccello acquatico all'alba 
 
暁水鳥 
月影のかたぶく磯に居るかもはかたはにのこる霜かと
ぞ見る 
 
 
Tsukikage no  
katabuku iso ni  
wiru kamo ha  
kataha ni nokoru  
shimo ka to ya miru 
 
 
Nella luce della luna  
che fa capolino sugli scogli, 
il piviere 
si confonde con la brina  
che qua e là ancora resta 
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56. 
Uccello acquatico davanti alla luna 
 
月前水鳥 
くもり行く月をばしらでおく霜をはらひえたりとをし
ぞなくなる 
 
 
Kumori yuku  
tsuki woba shirade  
oku shimo wo  
harahi etari to  
woshi zo nakunaru63 
 
 
Non sapendo che la luna  
si sarebbe coperta, 
scrollata dalle ali 
la brina accumulata64, 
l'anatra mandarina lancia il suo grido  
 
 
 
 
63   Kamo no Chômei Zenshû riporta nakunari mentre nel Kokka Taikan è 
nakunaru, tuttavia, la presenza di zo che precede e regge la base 
rentaikei, convince della appropriatezza della seconda forma. 
64   La brina è in realtà il luccichio della luce lunare sulle ali dell'anatra 
mandarina. 
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57. 
Nei pressi del tempio con la luna invernale 
 
社頭冬月 
かた岡のならのかれはもちりはてて枝にとまらぬ月の
白ゆふ 
 
 
 
Katawoka no  
nara no kareha mo  
chiri hatete  
eda ni tomaranu  
tsuki no shirayuhu 
 
 
Sono tutte cadute 
le foglie accartocciate della quercia 
di Katawoka65. 
La luce lunare cadida come cotone  
non si sofferma sui rami 
 
 
 
 
 
 
65   Località del Giappone centrale, nell'odierna prefettura di Nara. 
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58. 
Con lo stesso sentimento di chi ha partecipato a una gara 
poetica a Kitano66 
 
ある人のきたのにて歌合せんとし侍りしに、おな
じこころを 
いつはりをわきてとがむるしめの中ぞひるとなみえそ
冬のよの月 
 
 
Itsuhari wo  
wakite togamuru  
shime67 no naka68 zo  
hiru to na mie so  
huyu no yo no tsuki 
 
 
O luna di una notte d'inverno,  
non brillare come se fosse giorno!  
Siamo in un tempio  
il cui dio rimprovera  
 
66   Località della città di Kyôto dove si trova il famoso tempio shintoista 
Kitano Tenmangu dedicato al letterato Sugawara no Michizane (845–
903), poi assurto a dio della letteratura. In quel tempio, in suo onore 
venivano tenute gare poetiche.  
67   Shime è la zona sacra del tempio, delimitata da simboli sacri, cui i 
fedeli non hanno accesso. 
68   Kamo no Chômei Zenshû riporta uchi, mentre nel Kokka Taikan è 
naka. Il significato dei due termini è sostanzialmente lo stesso. 
 89 
aspramente le bugie69 
 
 
 
59. 
Nell'acqua tra le fredde canne 
 
寒蘆隔水 
霜はらふはおとにのみぞにほ鳥のあしまの床は人にし
らるる70 
 
 
Shimo harahu  
haoto ni nomi zo  
nihodori no  
ashima no toko ha  
hito ni shiraruru 
 
 
Il rumore   
dello sbatter d'ali  
per liberarle della brina  
rivela il nascondiglio  
del tuffetto tra le canne 
 
 
 
 
 
 
69   La luna che brilla splendente come se fosse giorno, è come se dicesse 
una bugia (il giorno invece della notte) e nel tempio sarebbe 
rimproverata dal dio che punisce i bugiardi. 
70   Questa poesia è anche presente nell'antologia Tsukimôde wakashû 
compilata da Kamo no Shigeyasu nel 1182. 
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60. 
Sentimenti di fine anno 
 
歳暮のこころを 
をしめどもすぎ行く年のいかにまた思ひかへりて身に
とまるらん 
 
 
Woshimedomo  
sugiyuku toshi no  
ikani mata  
omohikaherite  
mi ni tomaruran 
 
 
Pur rimpiangendolo,  
perché mai ancora  
l'anno ormai passato  
mi torna in mente  
e non se ne va via da me? 
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恋 
 
Amore 
 
61. 
Il sentimento del primo amore 
 
初恋のこころを 
袖にちる露うちはらひあはれわがしらぬ恋路をふみそ
めるかな 
 
 
 
Sode ni chiru  
tsuyu uchiharahi  
ahare waga  
shiranu kohiji wo  
humisomeru kana  
 
 
Tolgo le gocce di rugiada71 
dalla mia manica. 
Ahimé!  
Mi sono incamminato  
sul sentiero sconosciuto dell'amore 
 
 
71   Le lacrime. 
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62. 
Perseveranza d'amore 
 
忍恋 
しのぶればねにこそたてねさをしかのいる野の露のけ
ぬべきものを72 
 
 
Shinobureba  
ne ni koso tatene  
sawoshika no  
iru no no tsuyu no73  
kenubeki mono wo  
 
 
Poiché mi trattengo  
non piango d'amore,  
ma anch'io mi estinguerò  
come la rugiada nel campo  
dove si addentra il cervo 
 
 
 
72  Questa poesia è riportata nell'antologia Fûgawakashû (n. 976) come 
anche la poesia n.4.  
73   Questi due versi tradotti con come la rugiada nel campo/dove si 
addentra il cervo sono una jokotoba di kenubeki, ma anch'io mi 
estinguerò del verso seguente. Questi versi sono ripresi da Man'yôshû 
n. 2277 sawoshika no iri no no susuki "canne del campo dove si 
addentra il cervo". 
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63. 
 
まてしばしもらしそめても身の程をしるやととはばい
かがこたへん 
 
 
Mate shibashi  
morashi somete mo  
mi no hodo wo  
shiru ya to tohaba  
ikaga kotahen 
 
 
Aspetta ancora un po'!  
prima di divulgare il tuo amore74.  
Che potresti rispondere  
a chi ti chiede se conosci 
il tuo status sociale? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
74   Questo avvertimento è rivolto a se stesso. 
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64. 
Amore che non viene mostrato 
 
不被知人恋 
うき身にはたえぬ思ひにおもなれて物や思ふととふ人
もなし75 
 
 
Ukimi ni ha  
taenu omohi ni  
omonarete  
mono ya omohu to  
tohu hito mo nashi 
 
 
Abituato a dissimulare  
le sofferenze d'amore  
più insopportabili,  
ormai non c'è più nessuno  
che mi chiede se sono innamorato 
 
 
 
 
75   Questa poesia è presente nell'antologia Shingosenwakashû (n. 781). 
Tuttavia si noti che rispetto alla poesia di questa collezione, quella 
dell'antologia presenta una leggera differenza in quanto al posto di 
taenu omohi ni al secondo verso ha taenu nageki ni, cioè invece di "le 
sofferenze d'amore più insopportabili" è "i lamenti più insopportabili".    
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65. 
Amore in risposta dopo il primo incontro  
 
初見返事恋 
なにせむにおぼつかなさをなげきけん思ひたえねとか
きけるものを 
 
 
Nani semu ni  
obotsukanasa wo  
nagekiken  
omohitaene to  
kakikeru mono wo 
 
 
Perché mai  
ti lamenti  
di essere agitata?  
se nella tua lettera  
mi chiedi di smettere di pensarti 
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66. 
Amore della mattina dopo 
 
後朝 
こえかねしあふ坂山をあはれけさかへるをとむる関も
りもがな 
 
 
Koekaneshi  
Ahusakayama wo  
ahare kesa  
kaheru wo tomuru  
sekimori mogana 
 
 
Ho finalmente attraversato il monte Ahusaka76 
e incontrato il mio amante! 
ma, ahimé, la mattina dopo l'incontro  
non c'è una guardia di confine  
che lo possa fermare mentre se ne va?77 
 
76  Montagna nella prefettura di Shiga, ai confini con la prefettura di 
Kyôto, nel Giappone centrale. Il monte Ahusaka ha letteralmente il 
significato di "salita dove si incontra" per cui viene usato come 
kakekotoba col senso di "incontrare l'amante".  
77   Questa poesia richiama la n. 632 di Ariwara no Narihira nell'antologia 
Kokinwakashû :「ひとしれぬわがかよひぢの関守はよひよひご
とにうちもねななむ」 
 
  Il guardiano 
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67. 
Dubbio d'amore 
 
成疑心恋 
うちはらひ人かよひけりあさぢ原ねたしや今夜露のこ
ぼれぬ 
 
 
Uchiharahi  
hito kayohikeri  
asaji hara  
netashi ya koyohi 
tsuyu78 no koborenu 
 
 
Nella pianura di canne 
qualcuno una volta è passato 
facendo cadere la rugiada. 
Come mi fa soffrire!  
Stasera la rugiada non cadrà79 
 
 
 
 
  del mio sentiero d'amore 
  sconosciuto agli altri 
  notte dopo notte 
   vorrei che si addormentasse 
78  Kamo no Chômei Zenshû riporta tsu, mentre il Kokka Taikan riporta 
tsuyu. La prima versione, come segnalato nel testo, è evidentemente 
un errore. 
79  La rugiada è simbolo di lacrime d'amore. Quindi, il significato della 
poesia è che colui che è venuto da me in passato versando lacrime 
d'amore, stasera non le verserà, cioè non verrà. 
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68. 
L'amante che ogni notte va da un'altra 
 
毎夜他行恋 
おのづからたがはぬよはもありやとてぬしなき宿にか
よひなれぬる 
 
 
Onozukara  
tagahanu yoha mo  
ari ya tote 
nushi naki yado ni  
kayohi narenuru 
 
 
Mi ero convinta  
che ci sarebbe stata una notte  
in cui avrebbe mantenuto la promessa di venire,  
ma ormai mi sono abituata alla casa  
senza il mio amante 
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69. 
Amore per questa e per l'altra vita 
 
思二世恋 
われはただこむよのやみもさもあらばあれ君だにおな
じ道にまよはば80 
 
 
Ware ha tada  
komuyo no yami mo  
samo araba are  
kimi dani onaji  
michi ni mayohaba 
 
 
Non mi importa nulla  
dell'oscurità che mi aspetta nell'altro mondo. 
Se così dev'essere, sia!  
se anche tu ti perdi con me  
sulla stessa strada 
 
 
 
 
 
 
 
80   Questa poesia è presente nell'antologia Shinzokukokinwakashû (n. 
1292). 
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70. 
Letti vicini ma senza incontrare l'amante 
 
並床不遇恋 
よそにのみならぶる袖のぬるばかり涙よとこの浦づた
ひせよ 
 
 
Yoso ni nomi  
naraburu sode no  
nuru bakari  
namida yo toko no  
urazutahi seyo  
 
 
Le mie maniche sono sempre bagnate  
poiché sono separate  
da quelle del mio amante81!  
O lacrime, attraversate la distanza  
tra i nostri letti 
 
 
 
 
 
 
 
81   Maniche separate significa che gli amanti non giacciono nello stesso 
letto. 
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71. 
Amore che spera fino all'alba 
 
契暁恋 
たのめつついもをまつまに月影ををしまで山のはにぞ
かけつる 
 
 
Tanometsutsu  
imo wo matsu  
ma ni tsukikage wo  
woshimade yama no  
ha ni zo kaketsuru 
 
 
Mentre aspetto colei  
che mi aveva fatto sperare, 
senza posa contemplo la luna 
che già si staglia  
sul profilo delle montagne82 
 
 
 
 
 
 
 
 
82   È ormai l'alba. 
 
 102 
 
 
 
 
 
 
72. 
Promessa d'amore 
 
誓言契恋 
神かけてたのむればよし心みんさてもつらくは人のた
めかは 
 
 
Kami kakete  
tanomureba yoshi  
kokoro min  
satemo tsuraku ha  
hito no tame ka ha 
 
 
Avendo fatto richiesta 
implorando gli dei83, bene! 
proviamo a vedere com'è il suo cuore.  
Se poi dovesse farmi soffrire  
penserò che l'ho voluto io  
 
 
 
 
 
 
 
 
83
  Di ottenere l'oggetto d'amore. 
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73. 
Incontro d'amore in sogno 
 
夢中会恋 
うつつにはしばし袖をもひきとめでさむる別をしたふ
かたなき 
 
 
Utsutsu ni ha  
shibashi sode wo mo  
hikitomede84 
samuru wakare zo  
shitahu katanaki 
 
 
Nella realtà  
non trattengo il mio amore neppure per poco85 
e quando lo incontro nel sogno,  
svegliandomi lo lascio.  
Il mio amore è proprio senza speranza!  
 
 
 
 
 
84   Kamo no Chômei Zenshû riporta hikitomete, mentre il Kokka Taikan 
riporta hikitomede. Mentre la prima versione è una forma positiva, la 
seconda è una forma negativa. In questo contesto è chiaro che si 
intende una forma negativa. 
85   Letteralmente: non trattengo la manica. 
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74. 
Amore reciprocamente esclusivo 
 
互精進恋 
なかにまた人をばふせじ神がきやならぶかたなきまろ
ねなりとも 
 
 
Naka ni mata  
hito woba huseji  
kamigaki ya  
narabu katanaki86 
marone nari tomo   
 
 
Non facciamo dormire  
altri insieme a noi! 
Anche quando, nel tempio, si dorme vestiti  
senza far nulla 
gli uni accanto agli altri87 
 
 
 
 
 
86  Kamo no Chômei Zenshû riporta kahinaki, mentre il Kokka Taikan 
riporta katanaki. I due termini sono sostanzialmente sinonimi e 
significano "senza far nulla". 
87   Durante le visite ai templi, capitava di pernottare e dormire vestiti gli 
uni accanto agli altri. 
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75. 
Sogno premonitore di realizzazione amorosa 
 
蒙示現恋 
しるしあればいづなるものをあふとみるいもひのとこ
のおきうきやなぞ 
 
 
Shirushi areba  
izu naru mono wo  
ahu to miru  
imohi no toko no  
okiuki ya nazo 
 
 
Poiché gli accadimenti 
sono preceduti da presagi, 
che senso ha sentirsi riluttante ad alzarsi  
dal giacilio incantato88 
quando vedo in sogno la mia amante89?  
 
 
 
 
 
 
 
88   Cioè, quello cui è stato fatto l'incantesimo per cui l'amante vi giacerà. 
89  Il senso è che la difficoltà di alzarsi dal giacilio sia un presagio di 
realizzzione dell'incantesimo, quindi che l'amante vi giacerà.  
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76. 
Amante alla sorgente (al pozzo) 
 
対泉恋人 
思ひいでてしのぶ涙やそひぬらん色にたまゐる山の井
のみづ 
 
 
Omohiidete  
shinobu namida ya  
sohinuran 
iro ni tamawiru  
yama no wi no mizu  
 
 
Al ricordo di lei 
si accompagnano 
lacrime d'amore. 
L'acqua del pozzo montano  
si tinge di rosso90 
 
 
 
 
 
 
 
90   L'espressione "lacrime rosse" (di sangue) erano segno di grande 
sofferenza amorosa. 
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77. 
L'amore e i fiori  
 
寄草花恋 
あさ露にこはぎ分けてもならひにきしづくも色もそれ
はものかは 
 
 
Asa tsuyu ni  
kohagi wakete mo 
narahiniki  
shizuku mo iro mo  
sore ha mono ka ha 
 
 
Sono abituato a bagnarmi  
facendomi strada attraverso i fiori di lespedeza  
nella rugiada mattutina91,  
ma le goccie e il colore rosso di questi fiori 
sono ben piccola cosa92 
 
 
 
 
 
91  Bagnarsi di rugiada è piangere d'amore. Le gocce di rugiada sono 
simbolo di lacrime amorose.  Qui significa: "sono abituato alle 
sofferenze d'amore". 
92   Cioè, le gocce di rugiada e il rosso dei fiori, sono ben piccola cosa se 
paragonate alle mie lacrime rosse. 
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78. 
Cuore amoroso 
 
恋のこころを 
恨みぬるつらさも身にぞかへりぬる君に心をかへてお
もへど 
 
 
Uraminuru93  
tsurasa mo mi ni zo  
kaherinuru  
kimi ni kokoro wo  
kahete omohedo 
 
 
Si è volta contro di me 
la sofferenza per il rancore che ho avuto per te, 
facendomi soffrire, 
ora che ho provato  
a mettermi al tuo posto 
 
 
 
 
 
 
 
 
93  Kamo no Chômei Zenshû riporta uramiyaru, mentre il Kokka Taikan 
riporta uraminuru. Qui si preferisce la seconda versione. 
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79. 
 
恋しさのゆくかたもなきおほ空にまたみつ物は恨なり
けり 
 
 
Kohishisa no  
yuku katamonaki 
ohozora ni  
mata mitsu mono ha  
urami narikeri 
 
 
Nel grande cielo  
dove mai giungono  
pensieri d'amore,  
ciò che domina 
è la malevolenza 
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80. 
 
きえかへりおさへてむせぶ袖のうちに思ひのこせるこ
とのはぞなき 
 
 
Kiekaheri  
osahete musebu  
sode no ura ni  
omohi nokoseru  
koto no ha zo naki 
 
 
Mi par di morire  
soffocando singhiozzi  
sul rovescio della manica. 
Non ho più parole  
per esprimere il mio amore 
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81. 
 
するすみをもどきがほにもあらふかなかくかひなしと
涙もやしる 
 
 
Suru sumi wo  
modoki gaho ni mo  
arahu kana 
kaku kahi nashi to 
namida mo ya shiru  
 
 
Chi versa lacrime  
perché criticato  
di aver preparato l'inchiostro, 
conosce le lacrime versate per aver scritto  
senza ricevere risposta94? 
 
 
 
 
 
 
 
 
94   Il senso di questa poesia è: alcuni versano lacrime per il solo fatto di 
essere criticati per aver preparato l'inchiostro e aver avuto l'intenzione 
di scrivere una lettera d'amore. Ma costoro sanno quanto più doloroso 
è scrivere una lettera senza ricevere una risposta dall'amante? 
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82. 
 
見てもいとへなにか涙をはぢもせんこれぞこひてふ心
うきもの 
 
 
Mite mo itohe 
nani ka namida wo  
haji mo sen  
kore zo kohitehu  
kokoro uki mono  
 
 
Guardandomi, prova pure repulsione! 
Perché mai  
mi vergogno delle mie lacrime? 
Questa è quella cosa dolorosa 
chiamata amore 
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83. 
 
いまよりはこりぬや心思ひしれさるぞやしらぬ人にう
つるは 
 
 
Ima yori ha  
korinu ya kokoro  
omohishire  
saru zo ya shiranu  
hito ni utsuru ha 
 
 
Il tuo cuore si è forse spaventato e 
d'ora in avanti teme di amare. 
Renditene conto! 
Non sai che il cuore è mobile  
e può andarsene da un altro? 
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84. 
Ho mandato una lettera a una donna una sera d'autunno 
 
あきのゆふぐれに女のもとへつかはす 
しのばむと思ひしものを夕ぐれの風のけしきにつひに
まけぬる 
 
 
Shinobamu to  
omohishi mono wo  
yuhugure no  
kaze no keshiki ni  
tsuhi ni makenuru  
 
 
Sebbene mi fossi proposto  
di non cedere,  
quando ha spirato  
il vento della sera  
non ho resistito oltre (e le ho scritto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 115 
 
 
 
 
 
 
雑 
 
Varie 
 
85. 
Come si comporta un giovane nato da nobile stirpe 
 
やむごとなき人のわかぎみむまれ給へることをい
かがとあれば 
ともかくもえこそいはれねまつがうへにこだかくすだ
つ鶴のこなれば 
 
 
Tomokaku mo 
e koso iharene  
matsu ga uhe ni  
kodakaku sudatsu  
tsuru no ko nareba 
 
 
Non mi si può proprio  
rimproverare nulla! 
Figlio di cigni, 
sono stato allevato sulla parte più elevata  
di un alto pino95 
 
 
 
95   Cioè, sono di nobile stirpe. 
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86. 
Sulla strada per il paese di Tsu96, mi fermai in una località 
detta Koya e sugli shôji97 della camera da letto ho fatto una 
prova di scrittura con uno stile rozzo scrivendo alcuni 
caratteri in stile "scrittura di giunchi"98. 
 
つのくにへまかるみちに、こやといふところにと
まりて侍るに、ねやのさうじにあやしげなるてにて手
ならひをして侍れば、かたはらにかきつけ侍る 
つのくにのこやのあしでぞしどろなる何わざしたる海
士のすまひぞ 
 
 
Tsu no kuni no  
Koya no ashide zo  
shidoro naru  
Naniwazashi taru  
ama no sumahi zo 
 
 
È una scrittura di giunchi  
 
96  Nome poetico dell'antica provincia di Settsu, oggi tra la parte 
settentrionale della prefettura di Ôsaka e la parte meridionale della 
prefettura di Hyôgo. 
97  Porta scorrevole costituita da una intelaiatura di legno rivestita di carta 
bianca traslucida. 
98  In giapponese ashide 芦手. Stile di scrittura in voga nel periodo Heian 
in cui ai caratteri si dava forma di elementi naturali come fiumi, rocce, 
erba, uccelli e simili. Una sorta di scrittura pittorica. Si usava per 
decorare gli shôji. Letteralmente "scrittura di giunchi". 
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a Koya nel paese di Tsu.  
Rappresenta rozzamente  
una abitazione di pescatori  
che indicano Naniwa99 
 
87. 
Composta venendo per breve tempo in un villaggio tra i 
monti 
 
山里なる所にあからさまにまかりてよめる 
かりにきてみるだにたへぬ山里にたれつれづれとあけ
くらすらん 
 
 
Kari ni kite  
miru dani tahenu  
yamazato ni  
tare tsurezure to  
akekurasuran 
 
 
Giunto casualmente  
in questo villaggio tra i monti, 
insopportabile anche solo a vedersi,  
penso a chi vi vive  
sempre nel tedio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
99  Antico nome di Ôsaka. 
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88. 
Vedendo un bambino mentre ero preso da vari pensieri 
 
ものおもひ侍るころをさなき子を見て 
そむくべきうき世にまよふ心かなこをおもふ道はあは
れなりけり 
 
 
Somukubeki  
ukiyo ni mayohu100 
kokoro kana  
ko wo omohu michi ha  
ahare narikeri  
 
 
Il mio cuore esita  
a ritirarsi da questo mondo di dolore 
cui dovrebbe volgere le spalle. 
Il pensiero dei figli 
è troppo coinvolgente 
 
 
 
 
 
 
 
100  Kamo no Chômei Zenshû riporta madohu, mentre il Kokka Taikan 
riporta mayohu. Il significato di questi due verbi è molto simile: 
perdersi. 
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89. 
Un cuore che manifesta il proprio lamento 
 
述懐のこころを 
おく山のまさきのかづらくりかへしゆふともたえじた
えぬなげきは 
 
 
Okuyama no  
masaki no kazura101  
kurikaheshi  
yuhu102 tomo taeji  
tahenu103 nageki ha 
 
 
Come il fiore della pianta di fusaggine104 
 
101
  I primi due versi Okuyama no/masaki no kazura Come il fiore della 
pianta di fusaggine/delle profonde montagne sono jokotoba del terzo 
verso kurikaheshi, si ripete incessante. Vedi nota n. 103. 
102  Yuhu è un kakekotoba dal doppio significato: 1. "dire", 2. "legare, 
chiudere, fermare". La doppia versione possibile è: 1. "questo 
lamento insopportabile/ che non posso zittire", 2. "questo lamento 
insopportabile/ che non posso trattenere."    
103   Kamo no Chômei Zenshû riporta taenu, mentre il Kokka Taikan 
riporta tahenu. La seconda versione è più corretta. Infatti, si tratta di 
due verbi diversi. Il primo significa "interrompere" (qui in forma 
suppositiva negativa), il secondo "sopportare" (qui in forma negativa 
attributiva). Si noti il contrasto allitterativo tra: taeji "non poter 
interrompere" e subito dopo tahenu "insopportabile". 
104   Fusaggine: arbusto con floglie lanceolate e fiori rossastri che 
fioriscono in autunno. Dallo stelo si ricavava un filo che veniva 
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delle profonde montagne, 
si ripete incessante 
questo lamento insopportabile 
che non posso zittire 
90. 
 
あればいとふそむけばしたふ数ならぬ身と心とのなか
ぞゆかしき105 
 
 
Areba itohu  
somukeba shitahu  
kazu naranu  
mi to kokoro to no  
naka zo yukashiki 
 
 
Stando in questa società la disprezzo,  
abbandonandola la desidero.  
Di questa persona  
così diversa dalle altre 
vorrei capire il cuore e l'essere  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
tessuto. Tradizionalmente nella poesia giapponese era usato 
simbolicamente per rendere l'idea di: "a lungo", "ripetutamente". 
105  Questa poesia è presente nell'antologia Gyokuyôwakashû (n. 2510). 
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91. 
 
心にもあらでなにぞのふるかひはよししづのみよきえ
はてねただ 
 
 
Kokoro ni mo  
arade nani zo no  
huru kahi ha  
yoshi shizu106 no mi yo  
kiehatene tada   
 
 
Se non ce l'ha  
nel proprio cuore, 
che senso ha condurre questa vita? 
Questo mio infimo essere non potrà far altro  
che semplicemente svanire! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
106
 Kamo no Chômei Zenshû riporta zu, mentre il Kokka Taikan riporta 
shizu. È corretta la seconda versione, in quanto shizu significa 
"infimo". 
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92. 
 
なにごとをうしといふらんおほかたの世のならひこそ
きかまほしけれ 
 
 
Nanigoto wo  
ushi to ihuran  
ohokata no  
yo no narahi koso  
kikamahoshikere 
 
 
Cosa potremmo dire  
che è la sofferenza?  
Vorrei proprio chiedere 
cosa si intende 
nella vita di tutti i giorni 
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93. 
 
うきながらすぎののきぎすこゑたててさをどるばかり
物をこそ思へ 
 
 
Ukinagara  
sugino no kigisu  
kowe tatete107  
sawodoru bakari  
mono wo koso omohe 
 
 
Pur vivendo in questo mondo doloroso,  
provo sentimenti  
che volano alti  
come il grido del fagiano  
nel bosco di cipressi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
107   I versi 2 e 3 sugino no kigisu/kowe tatete, come il grido del 
fagiano/nel bosco di cipressi sono jokotoba di sawodoru "volare alto". 
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94. 
 
霜うづむかれ野によわる虫の音のこはいつまでかよに
きこゆべき 
 
 
Shimo uzumu  
kareno ni yowaru 
mushi no ne no  
ko ha itsu made ka  
yo ni kikoyubeki 
 
 
Sulla spoglia pianura  
coperta di brina  
fino a quando si potrà udire  
in questo mondo 
la flebile voce del piccolo insetto108?  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
108   Il piccolo e debole insetto è un riferimento a se stesso. Quindi, 
l'autore si chiede fino a quando vivrà. 
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95. 
 
世はすてつ身はなき物になしはてつなにをうらむる誰
がなげきぞも 
 
 
Yo ha sutetsu  
mi ha naki mono ni  
nashihatetsu  
nani wo uramuru  
ta ga nageki zo mo  
 
 
Ho abbandonato il mondo  
e ho reso completamente  
vuoto il mio io.  
E quindi, chi si lamenta,  
risentito per che cosa? 
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96. 
 
うき身をばいかにせんとてをしむぞと人にかはりて心
をぞとふ 
 
 
Ukimi woba  
ikani sen tote  
woshimu zo to  
hito ni kaharite  
kokoro wo zo tohu 
 
 
Che fare di questo  
mio io che soffre?  
Mettendomi al posto di un altro 
chiedo al mio cuore 
se devo provare pietà di me stesso 
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97. 
 
花ゆゑにかよひしものをよし野山こころぼそくも思ひ
たつかな 
 
 
Hana yuwe ni  
kayohishi mono wo  
Yoshino yama  
kokorobosoku mo  
omohitatsu kana 
 
 
Per vedere i fiori  
ho attraversato  
le montagne di Yoshino,  
(ma giuntovi,) ho provato una sensazione  
di inquietudine109 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
109  È una inquietudine provata a causa della natura mondana del piacere 
di osservare i fiori, in contrasto con la vita ascetica. 
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98. 
 
あはれともあだにいふべきなげきかとおもふか人のし
らずがほなる 
 
 
Ahare tomo  
adani ihubeki  
nageki ka to  
omohu ka hito no  
shirazugaho naru 
 
 
Dicendo che è falso 
il lamento per la sofferenza  
del mio animo,  
nessuno  
mi mostra comprensione 
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99. 
 
すみわびぬいざさはこえんしでの山さてだにおやの跡
をふむべく110 
 
 
Sumiwabinu  
iza saha koen  
shide no yama  
sate dani oya no  
ato wo humubeku 
 
 
La vita è diventata dolorosa.  
Orsù, varchiamo 
il monte della morte,  
almeno in questo modo  
ripercorrerò le orme dei miei genitori111 
 
 
 
 
 
110  Questa poesia è anche presente nell'antologia Tsukimôde wakashû 
compilata da Kamo no Shigeyasu nel 1182. 
111  Questa e le altre due poesie che seguono in cui tratta dei genitori, si 
riferiscono probabilmente a uno degli episodi che maggiormente 
segnò la vita dell'autore. Egli, infatti, avendo chiesto di succedere al 
padre in qualità di responsabile del famoso tempio shintoista Shimo 
Kamo a Kyôto, gli fu opposto un rifiuto e, forse proprio in seguito 
alla delusione per questo avvenimento, si ritirò a vita ascetica. 
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100. 
Vedendo ciò, Kamo no Sukemitsu112 dice 
 
これを見侍りて、かもの輔光 
すみわびていそぎなこえそしでの山此世におやの跡も
こそふめ 
 
 
Sumiwabite  
isogi na koe so  
shide no yama  
kono yo ni oya no  
ato mo koso hume 
 
 
Non affrettarti a varcare  
il monte della morte  
perché la vita ti è dolorosa.  
Percorri piuttosto le orme 
dei tuoi genitori in questo mondo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
112
 Trattasi probabilmente di un parente dell'Autore. 
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101. 
Poiché disse così 
 
と申し侍りしかば 
なさけあらばわれまどはすな君のみぞおやの跡ふむ道
はしるらん 
 
 
Nasake araba  
ware madohasu na  
kimi nomi zo  
oya no ato humu  
michi ha shiruran  
 
 
Se hai compassione di me,  
non farmi esitare113.  
Tu solo  
conosci la via  
che hanno percorso i miei genitori 
 
 
 
 
 
 
 
 
113  Si riferisce al proposito di morire espresso nella poesia n.99. 
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102. 
Ricordando con nostalgia le cose del passato, quando ero 
ragazzo 
 
懐旧時時子といふことを 
思ひ出でてしのぶもうしやいにしへをさはつかのまに
わするべき身は 
 
 
Omohiidete  
shinobu mo ushi ya  
inishihe wo  
saha tsuka no ma ni  
wasurubeki mi ka 
 
 
È doloroso riandare col pensiero  
ai ricordi!  
Ma anche per un attimo 
posso dimenticare  
il passato? 
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103. 
La caduta dei fiori mentre descrivevo l'immagine della 
Terra Pura 
 
浄土の相かきあらはしたる中に花のふれるところ
を 
たえずちる花もありけりふる里の梅もさくらもうしや
一とき 
 
 
Taezu chiru  
hana mo arikeri  
hurusato no  
ume114 mo sakura mo  
ushi ya hito toki  
 
 
Vi sono anche fiori  
che cadono senza fine115, 
ma la fioritura dei susini e dei ciliegi  
al mio paese natale,  
ahimé, dura solo un istante 
 
 
 
 
114   Kamo no Chômei Zenshû riporta mume, mentre il Kokka Taikan 
riporta ume. La prima versione è arcaica. 
115  Nel paradiso della Terra Pura buddhista la fioritura è perpetua mentre 
i fiori continuano a cadere. 
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104. 
Dietro consiglio di un hijiri116 mentre stavo componendo 
cento poesie del tipo enriedo gonku jôdo 117 , le oche 
selvatiche… 
 
あるひじりのすすめにて百首の歌を厭離穢土欣求
浄土によせてよみ侍りし中に、かりを 
しら雲にきえぬばかりぞ夢のよをかりとなくねはおの
れのみかは 
 
 
Shirakumo ni  
kienu bakari zo  
yume no yo wo  
kari118 to naku ne ha 
onore nomi ka ha 
 
 
Sono sparite  
tra le nuvole bianche! 
Il loro grido repentino 
in questo mondo di sogno 
è forse solo per loro? 
 
116
  Asceta. 
117  Letteralmente:"riconoscere l'impurità di questo mondo e prenderne le 
distanze per desiderare di giungere al paradiso occidentale", cioè 
poesie di contenuto buddhista. 
118  La parola kari è un kakekotoba poiché significa sia "oche selvatiche", 
sia "repentino". 
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105. 
Luna 
 
月 
あさ夕ににしそむかじと思へども月まつほどはえ
こそむかはね 
 
 
Asayuhu ni  
nishi119 somukaji to  
omohedomo  
tsuki matsu hodo ha  
e koso mukahane  
 
 
Penso sempre  
che non si debba volgere la schiena a occidente, 
nè la mattina nè la sera120,  
ma mentre aspetto che esca la luna,  
non riesco davvero a volgermi in quella direzio- 
ne121!  
 
119  Kamo no Chômei Zenshû riporta nishi wo, mentre il Kokka Taikan 
riporta nishi. Trovandosi in un verso di sette sillabe ritengo corretta la 
seconda versione. 
120
  Non si deve volgere la schiena a occidente perché è il luogo del   
Paradiso Occidentale della Terra Pura.  
121   Nell'attesa trepidante della luna che sorge a oriente, Chômei non 
riesce ad adempiere al precetto buddhista e si volge a oriente per 
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養和元年五月日   
Anno 1181, giorno del quinto mese 
 
散位鴨長明 
San'i122 Kamo no Chômei 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
osservare la luna, dando così la schiena a occidente. 
122  San'i è il titolo ufficiale che deteneva Chômei. Si riferisce alla 
gerarchia stabilita per tutti coloro che avano uno status o una 
funzione a corte o nell'amministrazione statale. In particolare, san'i 
era un titolo che non prevedeva incarichi pubblici. 
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Le poesie di Kamo no Chômei nelle raccolte ufficiali 
 
1. Shinkokinwakashû 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 138 
 
 
 
 
 
 
 
 
366. 
 
秋風のいたりいたらぬ袖はあらじただわれからの露の
夕ぐれ 
 
 
Akikaze no 
itari itaranu 
sode ha araji
123
 
tada ware kara no 
tsuyu no yuhugure 
 
 
Non c'è manica 
che non sia mossa 
dal vento autunnale
124
, 
 
123   L'espressione itari itaranu…ha araji letteralmente: "non ci sono 
alcuni … cui giunga e altri cui non giunga" è citazione da 
Kokinwakashû n.93 di anonimo: 「春の色のいたりいたらぬ里は
あらじさけるさかざる花のみゆらん」 
 
      Non c'è villaggio 
      ove non giungano 
      i colori della primavera. 
      Perché, allora qui si vede la fioritura 
      e colà no? 
 
124  Letteralmente: non ci sono maniche cui il vento autunnale giunge e 
altre cui non giunge.  
 139 
ma nel crepuscolo 
solo le mie sono bagnate di rugiada
125
 
 
 
 
 
 
397 
 
ながむればちぢに物おもふ月に又我が身ひとつのみね
の松かぜ 
 
 
Nagamureba 
chiji ni mono
126
 omohu 
tsuki ni mata 
waga mi hitotsu no 
mine no matsukaze 
 
 
Quando rifletto, 
oltre alla luna  
che suscita mille pensieri, 
solo per me c'è il vento 
dei pini delle cime
127
 
 
125  Le mie lacrime. 
126  Citazione da Kokinwakashû n.193 di Ôe no Chisato:「月みれはちゝ
に物こそ悲しけれ我身ひとつの秋にはあらねと」 
 
      Guardando la luna 
      mille pensieri 
      mi rendono triste, 
      ma l'autunno non appartiene 
      solo a me 
 
127  che ancor più mi porta a pensare a mille cose. 
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401 
 
松しまやしほくむあまの秋のそで月は物おもふならひ
のみかは 
 
 
Matsushima ya 
shiho kumu ama no 
aki no sode 
tsuki ha mono omohu 
narahi nomi ka ha 
 
 
D'autunno, le maniche  
dei raccoglitori di sale 
a Matsushima! 
Forse che la luna si riflette solo  
nelle lacrime di chi soffre d'amore
128
?  
 
 
 
 
 
 
128  Domanda retorica a risposta negativa. La luna si riflette 
indifferentemente sia nelle lacrime sulle maniche di coloro che 
soffrono d'amore, sia nelle gocce d'acqua marina sulle maniche dei 
raccoglitori di sale.  
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964. 
Con il sentimento di che la sera è in viaggio 
 
羇中夕といふ心を 
枕とていづれの草にちぎるらん行くをかぎりののべの
夕暮129 
 
 
Makura tote 
izure no kusa ni 
chigiruran 
yuku wo kagiri no 
nobe no yuhugure 
 
 
Con quale erba  
stringerò patto 
di farne cuscino
130
?  
 
129  Questa poesia richiama la n.987 del Kokinwakashû di anonimo: 「世
中はいづれかさしてわがならんゆきとまるをぞ宿とさたむる」 
 
      A questo mondo 
      quale potrei indicare 
      come mia dimora? 
      Dove mi fermerò, 
      là sarà la mia casa 
 
130   Il viaggio era simbolicamente indicato con l'espressione "cuscino 
 142 
Nel crepuscolo dei campi 
ovunque è la meta del mio andare 
 
 
 
 
 
983.  
 
袖にしも月かかれとは契りおかず涙はしるやうつの山
ごえ 
 
 
Sode ni shi mo 
tsuki kakare to ha 
chigiri wokazu 
namida ha shiru ya 
Utsu no yamagoe 
 
 
O passo di montagna di Utsu
131
! 
Sanno le lacrime  
che non ho fatto un patto 
con la luna affinché 
essa si rifletta sulla mia manica
132
?  
  
 
 
 
 
 
 
 
d'erba", poiché capitava di dormire all'aperto.  
131  Oggi nella provincia di Shizuoka. 
132  Sulla manica bagnata di lacrime. 
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1202. 
 
たのめおく人もながらの山にだにさよふけぬればまつ
風の声 
 
 
Tanome oku 
hito mo Nagara no 
yama ni dani 
sayo fukenureba 
matsukaze no kowe 
 
 
La persona che mi aveva promesso di venire  
non è qui.  
Tra i monti Nagara
133
 
avanzando la notte 
si sente il suono del vento tra i pini
134
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
133  Nella provincia di Shiga. Nagara è un kakekotoba, cioè una parola dal 
doppio significato, infatti oltre a essere un nome proprio, cioè i monti 
Nagara, richiama nakaramu, "non esserci", riferito all'amato che non 
è venuto. 
134  Matsu " pini ", richiama la parola omofona "aspettare". 
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1318. 
 
ながめてもあはれとおもへおほかたの空だにかなし秋
の夕ぐれ 
 
 
Nagamete mo 
ahare to omohe 
ohokata no 
sora dani kanashi 
aki no yuhugure 
 
 
Guardandomi, 
pensa pur a me con compassione. 
Perfino il semplice cielo
135
 
è triste 
nel crepuscolo d'autunno
136
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
135  Cioè il cielo senza particolari segni che inducono alla tristezza.  
136  Se perfino il semplice cielo al crepuscolo d'autunno è triste, quanto 
più lo sarò io sopraffatto dai pensieri d'amore! 
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1521. 
Gara poetica al Wakadokoro su "la profonda montagna e la 
luna prima dell'alba" 
 
和歌所歌合に、深山暁月といふことを 
夜もすがらひとり深山の槙の葉にくもるもすめる有明
の月 
 
 
Yo mo sugara 
hitori mi yama no 
maki no ha ni 
kumoru mo sumeru 
ariake no tsuki 
 
 
Al primo chiarore dell'alba, 
la luna si è fatta limpida. 
Per tutta la notte, mentre solo la guardavo 
era stata coperta 
dalle foglie di podocarpo della montagna profonda 
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1776. 
Non avendo potuto giungere alla posizione cui agognavo137, 
ho interrotto i legami con le persone del tempio e me ne sto 
solitario, e vedendo la pianta di malva….138 
 
身ののぞかなひ侍らで、やしろのまじらひもせで、
こもりゐて侍りけるに、葵をみてよめる 
見ればまづいとど涙ぞもろかづらいかに契りてか
けはなれけむ 
 
 
Mireba mazu 
itodo namida zo 
morokazura 
ika ni chigirite 
kakehanareken 
 
 
Guardando la malva 
piango senza freni. 
Com'è potuto accadere  
che per qualche antico patto  
mi sia dovuto separare così
139
? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
137  Si riferisce all'impossibilità di avere la successione al tempio 
scintoista di Shimo Kamo. 
138  Simbolo del tempio di Shimo Kamo. 
139  Separare dal tempio di Shimo Kamo. 
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1894. 
In occasione della gara poetica al tempio di Kamo
140
, 
quando i vari poeti recitavano le loro poesie, la luna… 
 
鴨社歌合とて人人よみ侍けるに、月を 
いしかはやせみのを川のきよければ月もながれを尋ね
てぞすむ 
 
 
Ishikawa ya 
Semi no wogawa no 
sayakereba 
tsuki mo nagare wo 
tazunete zo sumu 
 
 
Poiché è limpido 
il torrente Semi di Ishikawa
141
, 
anche la luna,  
emulando il suo fluire 
è pura 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
140  I templi spesso ospitavano gare poetiche. 
141 Torrente nei pressi del tempio di Shimo Kamo. Altro nome per il 
Kamogawa. 
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Le poesie di Kamo no Chômei nelle raccolte ufficiali 
 
2. Altre raccolte 
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Nel Senzaishû 
936.  
Poesia scritta col sentimento d'amore che si fa strada nel 
mare che ci sapara 
 
隔海路恋といへる心をよめる 
おもひあまりうちぬるよひのまぼろしも浪ぢをわけて
ゆきかよひけり 
 
 
Omohiamari 
uchinuru yohi no142 
maboroshi mo 
namiji wo wakete 
yukikayohikeri 
 
 
 
142  Il secondo verso, uchinuru yohi no, della notte di sogni è ripreso nella 
poesia n. 1124 del Shinkokinwakashû di Shokushinai Shin'ô: 「夢
にてもみゆらん物を歎つゝうちぬるよひの袖のけしきは」 
 
      La vedo anche in sogno! 
      Nel continuo lamento 
      della notte di sogni 
      la mia manica  
      è bagnata 
 
      Il primo verso, omohiamari, Col cuore turbato da pensieri d'amore è 
ripreso nella poesia n.1107 del Shinkokinwakashû di Kôtai Gôgû no 
Daibu Toshinari: 「おもひあまりそなたのそらをながむればか
すみをわけて春さめぞふる」 
 
      Col cuore turbato da pensieri d'amore, 
      volgo sguardo  
      in cielo verso di te. 
      Cade la pioggia primaverile 
      che fende la foschia 
 150 
Non sopportando più le pene d'amore 
il mio fantasma143  
nella notte di sogni 
attraversa le onde144  
e va dalla mia amante145 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
143
  Il mio io innamorato. 
144
  Del mare che ci separa. 
145
  L'autore si riferisce al Chôgonka 長恨歌, opera del poeta cinese Bo 
ju yi 白居易 （772-846） in cui si descrive l'amore tra l'imperatore 
cinese Xuan zhong 玄宗 e Yang gui fei 楊貴妃. In quest'opera, il 
saggio taoista Lin quiong 臨 ? visita l'amante da fantasma 
attraversando il mare che li separava.  
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Nel Shinshûiwakashû 
887.  
Componendo una poesia di viaggio 
 
旅歌よみ侍りける中に 
遠からぬつひのすみかをいづくとて野べに一夜を明し
かぬらん 
 
 
Tohokaranu 
tsuhi no sumika wo 
izuku tote 
nobe ni hitoyo wo 
akashi ka nuran 
 
 
Se immagino il luogo 
della mia ultima dimora  
ormai non lontana, 
ecco tingersi di chiaro 
una notte nei campi  
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Nel Shingoshûiwakashû 
1316.  
Al tempo dell'imperatore in ritiro Go Toba quando mi fu 
ordinato di servire all'Ufficio della Poesia 
 
後鳥羽院の御時和歌所に候べきよしおほせられけ
れば 
しづみにき今さらわかのうら波によらばやよせんあま
の捨舟 
 
 
Shizumi niki 
imasara Waka no 
uranami ni146 
yorabaya yosen 
ama no sutebune 
 
Proprio ora 
 
146  L'espressione waka no uranami, le onde della baia di Waka(yama) è 
citazione dalla poesia n.741 del Shinkokinwakashû, elogiatiava 
dell'imperatore in ritiro Go Toba, di Minamoto no Ienaga: 「もしほ
ぐさかくともつきじ君が代の数によみおくわかの浦なみ」 . 
Anche in questo caso waka è kakekotoba: 
 
Come non si esauriscono mai             
le alge da sale per quanto si sfreghino,  
allo stesso modo      
non si esauriranno le poesie       
composte per il numero dei tuoi anni      
 
Come non si esauriscono mai 
le alge da sale per quanto si sfreghino, 
allo stesso modo 
non si esauriranno le onde della baia di Waka 
e il numero dei tuoi anni 
 
 153 
che sono disperato, 
oh! se venisse, oh! fate che venga 
la barca abbandonata dal pescatore 
sulle onde della baia di Waka147 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
147  Waka sta per la località di Wakayama nel Giappone centrale. Tuttavia, 
l'abbreviazione Waka ricorda il termine omofono che sta per poesia e 
ha funzione di kakekotoba. Il senso può, quindi, anche essere sulle 
onde della baia della poesia. 
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Nel Shingosenwakashû 
1429.  
 
いかにせん鏡のそこにみづはぐむかげもむかしの
友ならなくに 
 
 
Ika ni sen 
kagami no soko ni 
mizuhagumu 
kage mo mukashi no 
tomo naranaku ni148 
 
 
Che fare? 
Anche la mia immagine di vecchio 
riflessa sul fondo dello specchio 
non è più come un tempo 
mia amica 
 
 
 
 
 
 
 
 
148  L'espressione tomo naranaku ni "non è più mia amico/a" è citazione 
dalla poesia n. 909 del Kokinwakashû di Fujiwara no Okikaze: 「誰
をかもしる人にせむ高砂の松も昔の友ならなくに」 
 
      Chi mai  
      posso chiamare mio amico? 
      Anche il pino di Takasago 
      non è più come un tempo 
      mio amico 
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Nel Shinsenzaiwakashû 
965.  
 
うちたのむ神の名もをしいかでわれさてはてにきと人
にきかれじ 
 
 
Uchitanomu 
kami no na mo woshi 
ikade ware 
sate hateniki to 
hito ni kikareji  
 
 
Prego 
implorando gli dei, 
affinché mai  
io mi senta dire dalla gente  
che sono finito! 
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Nel Shinzokukokinwakashû 
1799.  
Nella raccolta di poesie Le cento poesie dell'era Shôji149 
 
正治百首歌に  
ふけぬれば三世の仏の数ならぬ大宮人の名をもきくか
な 
 
 
Fukenureba 
sanze no hotoke no 
kazunaranu 
ohomiyabito no 
na wo mo kiku kana 
 
 
Poiché è passato molto tempo, 
il Buddha dei tre mondi150  
chiede il nome151  
degli innumerevoli  
cortigiani ! 
 
 
 
149  L'era Shôji va dall'anno 1199 all'anno 1201. Il riferimento è forse alla 
raccolta poetica Shôji ninen dainido hyakushû del 1200 
sponsorizzata dall'imperatore in ritiro Go Toba. 
150  I tre mondi sono: presente, passato e futuro. Si riferisce alla cerimonia 
di purificazione della durata di tre giorni che era celebrata in periodi 
fissi, detta Butsumyôe, letteralmente riunione in cui si recitavano i 
nomi dei (tremila) Buddha. È citata anche nel capitolo "Maboroshi" 
del Genji monogatari. 
151
  Cioè, ogni partecipante doveva pronunciare a voce alta il proprio 
nome per far sapere della propria partecipazione agli altri. Si noti 
l'ironia: mentre i cortigiani nella cerimonia recitano i nomi dei 
numerosi Buddha, il Buddha fa recitare i nomi degli innumerevoli 
cortigiani di cui col tempo si è perso il conto. 
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Nel Shokugoshûiwakashû 
592.  
All'Ufficio della poesia ho presentato sei poesie, ecco quella 
di viaggio 
 
和歌所にて六首歌奉りけるに、旅歌  
旅衣たつあかつきの別よりしをれしはてや宮木野の露 
 
 
Tabikoromo 
tatsu akatsuki no 
wakare yori152 
shiworeshi hate ya 
Miyagino no tsuyu 
 
 
Dopo l'addio 
al chiarore della prima alba, 
ora153 il vestito da viaggio 
è tutto sgualcito. 
O la rugiada di Miyagino154! 
 
152  L'espressione wakare yori,  dopo l'addio, è citazione dalla poesia n. 
625 del Kokinwakashû di Mibu no Tadamine:「有あけのつれなく
見えし別より暁ばかりうき物はなし」 
 
      Dopo l'addio, 
      la luna indifferente  
      splendeva nel cielo dell'alba. 
      Da allora, non c'è nulla di più doloroso  
      delle prime luci dell'alba 
 
153
  Dopo un lungo viaggio. 
154
  Miyagino, meta del lungo viaggio, è una località che attualmente si 
trova nei pressi della città di Sendai. L'espressione  "la rugiada di 
Miyagino" è ricorrente nella poesia. L'esempio più famoso è nella 
poesia n. 694 del Kokinwakashû 「宮城野のもとあらの小萩露を重み
 158 
Nel Shokushûiwakashû 
1279.  
 
いかにせんつひのけぶりの末ならでたちのぼるべき道
もなき身を 
 
 
Ika ni sen 
tsuhi no keburi no 
suwe narade 
tachinoborubeki 
michi mo naki mi wo  
 
 
Non c'è nulla da fare! 
Certo, non è il filo di fumo  
della morte155, 
ma anche la Via che ho intrapreso 
comporta assenza del mio io156 
 
 
 
 
Nel Shokukokinwakashû 
 
風をまつごと君をこそまて」 
 
    Nei campi incolti di Miyagino 
    i piccoli fiori di lespedeza 
    attendono trepidanti il vento  
    che li liberi dal peso della rugiada. 
    Così io aspetto te 
 
155  Il filo di fumo che esce dalla cremazione. 
156 Il senso è che: così come il fumo della cremazione indica la scomparsa 
del corpo e dell'io, allo stesso modo, la Via del Buddha che ho 
intrapreso, comporta la rinuncia al proprio io. 
 159 
139.  
Poesia dei fiori 
 
花歌とて  
ふきのぼるきそのみさかのたにかぜにこずゑもしらぬ
はなをみるかな 
 
 
Fukinoboru 
Kiso no misaka no 
tanikaze ni 
kozuwe mo shiranu 
hana wo miru kana 
 
 
Il vento della valle 
che spira verso l'alto 
sul pendio di Kiso157, 
mostra alle cime degli alberi  
i fiori che non conoscono158 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1804.  
 
157  Località della parte sud-occidentale dell'attuale provincia di Nagano. 
158  Il senso è che le cime degli alberi piegate verso il basso dal vento, 
vedono i fiori che crescono sul terreno. 
 160 
Poesia composta in un vecchio tempio di montagna 
 
ふるき山でらにてよめる 
むぐらはふやどだに秋はさびしきをいくへかとづるみ
ねのしらくも 
 
 
Mugurahahu 
yado dani aki ha 
sabishiki wo 
ikuhe ka tozuru 
mine no shirakumo 
 
 
Nel giardino dove cresce la gramigna 
l'autunno è proprio triste. 
Quante nuvole bianche  
si sovrappongono sulle cime  
che le trattengono! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Bibliografia essenziale 
 161 
 
- Brower, R.H., & Miner E., Japanese Court Poetry, The 
Cresset Press, Londra, 1962. 
- Kristeva, J., Desire in language: A semiotic approach to 
literature and art, Blackwell, 1980. 
- LaFleur, W.R., The Karma of Words. Buddhism and the 
Literary Arts in Medieval Japan, University of 
California Press, Berkeley and Los Angeles, 1986. 
- Shinhen Kokka Taikan [Grande rassegna della poesia 
nazionale. Nuova edizione], vol. 4, "Shikashû hen II", 
teisûkahen, kashû, Kadokawa shoten, Tôkyô, 1986, 
pp.70-72. 
- Miner, E., An Introduction to Japanese Court Poetry, 
Stanford University Press, Stanford, 1989. 
- Kamens, E., The Buddhist Poetry of the Great Kamo 
Priestess: Daisaniin Senshi and Hosshin Wakashu. Ann 
Arbor: Center for Japanese Studies, University of 
Michigan, 1990. 
- Fraccaro, F., Ricordi di un eremo, Marsilio Editore, 
Venezia, 1991. 
- Pandey, R., "Suki and religious awakening, Kamo no 
Chômei's Hosshinshû", Monumenta Nipponica 47.3 
autumn 1992, pp.299-321. 
- Pandey, R.,Writing and Renunciation in Medieval 
Japan. The works of the Poet-Priest Kamo no Chômei, 
Michigan monograph series in Japanese studies: 21, 
Ann Anbour, 1998.  
- Sagiyama, I., Kokin Waka shû. Raccolta di poesie 
giapponesi antiche e moderne, Ariele, Milano, 2000. 
- Ôsone, S. e Kubo T. (a cura di), Kamo no Chômei 
zenshû [Le opere complete di Kamo no Chômei], 
Kichôhon kankôkai, Tokyo, 2000. 
- Kawamoto, K., The Poetics of Japanese Verse. Imagery, 
Structure, Meter. University of Tokyo Press, 2000. 
 
 162 
 
 
 
 
 
